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LETTORE AMICO.

mi han forzato a dare alla luce s

per mezzo del torchio queſte po

che rime delfù DeAntonio Mu

ſcettola Duca di Spezzano mio Padre :

la Gloria da lui acquiſtata con l'altre s

ſuo Poeſie mi fa credere, che queste an

che ti gradiranno, per eſſer parti del ſuo

felice ingegno, ancorche non affatto per

fezionati, eſſendogli mancato il tempo

impiegato in comporre la Roſaura, e le º

Epiſtole già date alle Stampe 3 ed il libro

della Poetica, di un'altro fatto a ſomi

glianza dell'opera dell'eruditiſſimo gio:

23orclajo ; quali per la morte ſovragiun

tagli reſtaron nel mezzº; Errigº
- e II,

L richieſte dimolti vertuoſi Amici



eſſi anche qualche fatica del mio povero

ingegno trovavaſi, ho proccurato di ter

minare ilſecondo, non laſciando intanto

di faticare ſul primo. Ti ricordo per fine,

che le parole Fato, Deſtino, Deità, 6 al

tre ſimili, che forſe in queſte Poeſie ritro

vaſi, ſono eſpreſſioni Poetiche; avendo

egli profeſſato eſſer ſempre piu, che buon

Poeta, fedel ſeguace di Criſto, e vivife

lice.
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Eminentiſsimo Signore.

Iacomo Raillard ſupplicando, eſpone a

V. E. come deſidera far ſtampare un li

bro intitolato, Le Poeſie di D. Antonie Mu

ſcettola, opera poſtuua, percio ſupplica V.E.

per le ſolite licenze, e l'haverà à gratia, ut

Deus.

Rev. Canonicus D. Antonius Matina vi

deat, & in ſcriptis referat. Hac.die 9. Ja

- nuarii 1 69 I.

Sebaſtianus Periſſius Vic. Gen.

D. Eligius Caracciolus C. R.

Illuſtriſs. & Reverendiſs: Domine.

Armina Domini D Antonii Muſcettola

Patritii Neapolitani a me Tua Illu

ſtriſsima Dominationisjuſſu recenſita,quam

vis poſthuma, omnibus inveni numeris abſo

luta; nec quidquam in ipſis legitur à Catholi

ca Religione,vel honeſtate, velà bonis mori

bus diſſonans. Etenim Chriſttana pracentrie

ce modeſtia ad decoris Poetici normam fue

runt decantata. Ea igitur digna autumo, ut

totius terrarum orbis Theatro, Te Illuſtriſs.

Domino non rantùm annuente, ſedjubente ,

typis expreſſa committantur. Hinc ſicut eiuſ

dem noſtri clariſſimi Vatis quamplurimi olim
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varii generis ingenioſi partus meritis fuerunt

ex ccpti iaudibus, ità poſthuma ha ccarmi

na, Famae condecorata plauſibus, omnicum

poſteritate invicta permanebunt. Neap. die ,

2 o Junii 1 691.

Illuſtriſs. Dominationis Tua

Obſequentiſsimus Famulus

Canonicus Antonius Matina,

Viſa ſupradićta relatione, Imprimatur.

Dat. die 7. Decembris 1 69 1.

- Ioannes Andreas Siliquinus

Vic.Gen.

D. Eligius Caracciolus C. R.

DE D. FRANCIsco

MvscErrol A

- Spezzani Duce.

ºstºmomacaminussione realiste

F" e sierra, arrestanº,
in aeuum

ºra,saretudi pignora amana patris.

C.A. M.
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Eccellentiſsimo Signore.
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G" Raillard ſupplicando, eſpone à

V. E come deſidera fare ſtampare un li

bro, il cui titolo è : Poeſie di D. Antonio Mu

ſcettola, opera poſtuma, ſupplica per le ſolite ,

licenze, e l'haverà à gratia, ut Deus.

M UI D. Franciſcus Nicodemus videat, & in

ſcriptis referat.

- Carrillo R. Soria R. Moles R.

Miroballus R. Iacca R.

Proviſum per S.E. Neap. die » Maji 1 69 1.

Mastellonus.

Eccellentiſsimo Signore.

Er obbedire à V. E. hò letto il libro intito

lato, Poeſie di D Antonio Muſcettola(no

me notiſſimo nella Repubblica Letteraria»)

opera poſtuma, ne avendovi ritrovato coſa ri

pugnante alla Regal Giuriſdittione , potrà

darſi alle Stampe, ſe così parerà a V. E della

quale mi dichiaro

Nap. 3o. Maggio 1691.

Ulmiliſsimo Servo

Franceſco Nicodemo.
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Viſa ſupradićta relatione Imprimatur, ve

rùm in publicatione ſervetur Regia,

Pragmatica.

Soria R. Gaeta R. Moles R.

Miroballus R. Iacca R.

-

Proviſum per S.E. Neap. die 1o. Decembris

I 69 Ia -

Maſtellonus,
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LA PIRAMID E

D EL L A v I RTV

PANEGIRICO
Per la Santità

DI NOSTRO SIGNORE

P A P A

CLEMENTE IX.

-

D A que campi felici, ove traete

In tranquillo ripoſo eterni luſtri,

L'aure vitali a reſpirar ſorgete,

le qua venite Architettori illuſtri

poi, che di Menfi antica in su le porte

Pompe ſuperbe edificaſte a Morte,

A Di
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II.

DiPIRAMIDEeccelſa, e trionfale

Egregi fabbri, al lavorio v'invito.

Onde il nome di voi ſpiegherà l'ale

Dal Mauritano all'Iperboreo lito.

Anzi, con onta dell'Egizie Moli,

Fia, che famoſo all'altre età ſen voli.

III,

Ne di tal'opra imperioſa voglia

D'inuſitato ardor m'accende il petto,

Perche d'eſtinto Re l'eſangue ſpoglia

Nelle viſcere ſue trovi ricetto,

o'percheſtolto a Secoli vegnenti

«Ampie ricchezze glorioſo oftenti.

IV.

Lungipriſche follie. Barbaro ingegno

Vanità ſontuoſe innalzi, è brame;

Di fin più giuſto a più lodato ſegno

Riverente il mio cor drizza le brame;

E vuol, che ſia la Macchina ſuperna

Monumento immortal di gloria eterna.

- f -
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V.

Se l'eccelſo CLEMENTE in Vaticano

Di Piero il trono riverito onora;

Se col cor, con la mente, e con la mano

Il Secol noſtro tenebroſo indora;

D'Eroe sì grande al merito ſublime

La PIRAMIDEilluſtre erga le cime.

VI.

Ma qual ingegno fia, ch'a sì grand'opra

Idea conforme di nudrirſi vante è

E qual destra ſarà, che non ſi ſcopra

A tanta impreſa debole, e tremante ?

Ah ch'in van ciò ſiſpera: Eſempre fra le

A Souruman lavor forza Mortale. -

VII.

Febo s'è ver, che di turrite mura

Fè la tua mano ad Ilion diadema;

Della Mole operoſa alla ſtruttura

ºſa omai l'arte, e la poſſanza eſtrema,

Acciòche dell'oblioſchernendo i danni,

Si ſerbi illeſa al riurtar degli Anni.

A 2 A te
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VIII.

a Arte convien dell'immortal CLEMENTE

Su ferma baſe stabilir l'onore,

Se tu , fra quanto gira il carro ardente,

Non iſcorgi del ſuo merto maggiore,

E s'egli adorno il cor d'alte virtudi

L'età primiera conſacrò a'tuoi ſtudi.

IX.

Di Pindo in su l'altiſſime pendici -

stampò con latteo piede orme famoſe,

Del fonte Meduſeo l'onde felici

De labbri ignudi gl'irrigar le Roſe;

Mentre Euterpe al ſuo crin lungo Elicona

Del più pregiato.Allor teſea corona.

X,

E la ſua man, ch'or con dorate chiavi

Apre le porte a ſuo voler dell'Etra,

Sdegnar non volle in armonie ſoavi

Spoſar il plettro alla nettarea Cetra,

Per cui ſperaro, e non ſperaro indarno

Trionfar dell'Iſmeno il Tebro , e l'Arno.

Et
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XI.

Etò quanto gioir l'alms Camene,

guando a Coturni ſuoi con Regal mano

Ricchi Teatri, e maeſtoſe ſcene º

Alzò con plauſi eterni il grand'urbano,

Mirando con dolor l'Invidia doma

L'antiche pompe rinovarſi a Roma.

XII.

Sferza dunque le corde, e quelle udite

Apprendan moto ubbidienti i Saſſi.

Il bianco Marmo, e'l maculoſo ofite

Sciolgano all'armonia veloci paſſi,

E corrano al tuo piè, benche lontane,

L'Etiopiche rupi, e le Spartane,

XIII.

Ma qual lieto portento ? Eccogia miro

La PlEAMIDE eretta a un punto ſolo:

Ingombra i campi con l'immenſo giro,

Con l'alta fronte s'avvicina al Polo.

Eda Dedala man monſtra intagliato

ID'incognite figure ogni ſuo lato.

-

A 3 Ope
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XIV.

Or chi fia, che diſcopra alguardo mio

Degli arcani diſegni i ſenſi oſcuri?

JDeh tu, che ſerbi armonioſa Clio

I Regii vanti dall'oblio ſicuri,

Porgimi aita, ond'io poſcia riveli

Allefuture età quel, che a meſveli.

XV.

gnella, che su la cima in veſte aurata

Vergine bella Maeſtoſa ſplende,

Edi laure immortal la chioma ornata

Con aſtafulminante il vizio offende;

Vibra l'ali, onde par, ch'al Cielſen vole,

E pur nel petto ſuofiammeggia il Sole.

XVI.

2uella è VIRTIDE, al cui celeſte Nume

Il gran CLEMENTEconſacrò l'affetto:

La gola, il ſonno, e l'ozioſe piume -

Fuggì mai ſempre, e'l ſenſual diletto;

Che fur dell'alta Diva a raggi alteri

Blitropi oſtinati i ſuoi penſieri,

vº - 23e l

l
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xvII.

Sol con la ſcorta di sì nobil Duce

Della ſua mente incaminò i conſigli;

Eper la ſtrada, ch'alla Gloria adduce,

Stillò ſudori, e calpeſtò perigli. -

Ma con bel cambio, la Virrè, che ſeerſe -

I ſuoi gran pregi, algrand'Urban gli aperſe.

XVIII,

Richiamato da lui laſciar poteo

De'lari auguiti le ricchezze, e gli agi;

E della Corte nell'infido Egeo

Sprezzò le Sirti, e non temè naufragi:

Da'chiari rai della ſua Diva ſcorto

S'aſſicurò di non ſmarrire il porto,

XIX.

guindi, ſe 'l gran Franceſco i lini ſcioglie

Sourano portator d'alt i meſſaggi,

Per lei nel proprio pin lieto l'accoglie

a Ambita compagnia ne'ſuoi viaggi.

Et è quanto in lor duo fu allor veduto

Sotto non bianco crin ſenno canuto.

- E quan
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XX.

E quando oltre il confin degli anni ſnoi

Egra Aleſſandro diſtendea il penſiero,

Per lei l'addita a porporati Eroi

Della Nave di Dio degno Nocchiero;

Eſol per lei con uniforme laude -

«Alle ſue voci il gran Senato applaude.

XXI,

In un punto per lei diſcordi petti

Santa Unione in dolce modo avvinſe ;

Efatto un ſol diſio, di mille affetti,

Pantificio diadema al crim gli cinſe:

Tantopuò la Virtù, ch'anco è ſuo dono

Del Vaticano il maeſtoſo trono.

XXII.

Ma di Virtà lo inneccliſabil Sole

In quattro raggi ſi diffonde, e parte;

Che'n quattro Dee dell'innalzata Mole

Ne'quattro lati effigiò bell'arte;

Mentre ſotto ciaſcuna in vario agone

L'alto CLEMENTE conquiſtò corone.

LA
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XXIII.

la Giusz 177A è colei, cui fregia i crimi

D'orogemmato un prezioſo ſerto;

Il decoro ha nel volto, e i rai Divini

Tien ſempre inteſi a diſcoprire il merto.

Vergine bella in maeſtoſa foggia

Su'l capo d'un Leon la clava appoggia,

XXIV.

AQueſta egli ſempre amò. Queſta del ſeno

INet puro tempio riverente accoglie;

E'n ogni impiego ſuogode, che ſieno

Olocauſto di lei tutte ſue voglie.

Egli per lei fioriſce; e la ſua gloria

Eper lei certa d'immortal memoria.

XXV.

Etò quali avventò ſu'l Vizio ingiuſto

Folgori di gaſtigo allora, quando

De'porporati Eroi lo stuolo auguſto

Gli diò di Roma libero il comando;

Mentre del Vaticano il ſoglio altero

Orbo languia del Succeſſor di Piero,
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- XXVI.

Spaventata da lui deſtra rapace -

Già non osò d'inſidiar teſori:

Con empio ferro non turbar la pace

Di ſangue oſtile ſitibondi i cori.

Regnò Quiete. E l'Innocenza illeſa

Su l'ali ſue non paventò d'offeſa.

Xxvii. -

Maſe con degno, e glorioſo inſulto È

Severo appreſe il mal'oprar degli empi;

Con l'alma ſempre inteſa al divin culto,

Diè di vera pietà ben mille eſempi,

Bbenche cinto di ſublimi affari,

Con piè non lento frequentò gli altari.

XXVIII,

Tu della Vergin Dea tempio maggiore

Orfa paleſe a ſecoli futuri

Con quanto affetto, e purità di core

sAl Cielo offerſe i sacrifici puri.

Zº narra come all'alma immago avanti

Pºrſº acceſe preghiere, e ſciolſe i canti.

Ela
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XXIX.

E la nel Santo foro, onde la vera

Religione il ſuo ſplendore aſpetta,

Con la ſua man di par giuſta, e ſevera -

Degli empi a danno ſaettò vendetta.

Fu quivi ſpeſſo il ſuo ſapere, e'l telo

Soſtegno alla Pietà, fulmine al Cielo.

XXX,

Et or, che ſu la riverita ſede i

Cinto di tre corone inclito regna,

In quante guiſe la verace Fede

Diſoſtenere, e d'illuſtrar s'ingegna:

Perche al Turco furor ſi freni il corſo,

Porge è'Veneti Eroi largo ſoccorſo.

XXXI,

Tartare a tromba in bellicoſo campo

- I Re fedeli alle battaglie incita.

Dell'armi infauſte al tenebroſo lampo

La Criſtiana Rietà fugge ſmarrita.

Egli il vede; ne piange; e ben vorria

Spegner col ſangue ſuo guerra sì ria.

s - Aſce
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XXXII.

Aſceſo appena al venerato ſoglio - l

Polle che 'l gran Nipote in ver Parigi

Volgeſſe il piede, il tempeſtoſo orgoglio -

ſguivi a ſedar del Regnator Luigi;

Et or di Carità con l'alma accenſa

Che non fà è che non tenta ? e che non penſat

º l

XXXIII,

Ne ſia, chi creda, che s'annidi in lui

Dall'eſterno operar vario il penſiero :

Ha ſempre il corne'labbri, e i labbri ſui

son nobili archi, ove trionfa il vero.

Ne qualor col ſuo dir l'altrui ſpeme erge

D'ingegnoſo mentir la lingua aſperge.

XXXIV.

Anzi della Pietà negli atti oneſti, -

Métre aperta ha la man,la bocca ha chiuſa,

Chi tende al Ciel coſouurumani gesti

Di facondia mortal plauſi ricuſa.

A quante Danae biſognoſe in grembo

Verſº, Giovepudico, aurato nembo.

- Con

- -
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XXXV.

- -

Con lieto ciglio alla Virtù mendica -

Uſa tutt'ora d'appagar le brame :

Nel biſogno comun con deſtra amica

Dell'egra povertà paſce la fame, -

IEt a popoli ſuoi non fur veduti

ln ſul primo regnarſcemi i tributi e

XXXVI.

Ma nel lato vicino ecco ſi mira

Modesta Dea porporeggiar nel Manto:

Ha nella deſtra un fren. Depoſta l'ira

L'indica belva a lei torreggia a canto:

Alla ſiniſtra ſua fa nobil ſalma

UIn ramo trionfal d'inclita Palma.

r

XXXVII.

La TEMPERANZA è queſta, ond'egli fee

Soggetti alla Ragion ſenſi tiranni;

Delle cui ſpoglie un'immortal trofeo

D'alzarfu degno in su'lfiorir degli anni:

Mentre a ferirgli il cor non fu poſſente

guardo fulminator d'occhio lucente.

18 pNe



14 P o E s 1 e

- XXXVIII.

Ne men l'affetto di chinar ſoſtiene . .

A ſozzi imperi della ingordagola:

In ricchi prandi, in ſontuºſe cene

con parco cibo il ſuo deſir conſola,

ne del dente vorace avvien ch'e'brame

con eſche induſtri d'irritarla fame.

XXXIX. -

Pregiati parti oſſequioſa mande

A ventre latrator lontana Teti:

Di ſcelti aromi per condirvivande

spoglin l'Aurora i Luſitani abeti,

B'n dare a Regio ſen lauti trastulli º

Foco ingegnoſo un Patrimonio annulli.

XL.

che prò? Gia per cibar faſto Romano

Gli augei del Faſi abbandonar le ſponde;

L'imitator del favellare umano

Dell'Indico Ocean corſe tra l'onde.

E ſi chiuſe in prigion l'alato ſtuolo,

Cui die Natura per albergo il Polo.

- ºl Fen
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XLI.

Venner da remotiſſimo confine 1.

A paſcer nol Tirreno i molli Scari;

Esforzate adottar l'acque Lucrine

L'Ostrea figliuola degli Adriaci Mari:

Fin dell'Aurora i prezioſi pianti

Al palato Roman crebbero i vanti.

.XLII,

Femineo Mondo all'Eritree Maremme

Tributarie al ſuo faſto, offra pur lodi;

Che indegne fauci a ſatollar di gemme

La Spiaggia Orientalfu ſerva a Clodi.

E d'un vil iſtrion l'infame erede

La Reina del Nil vincer ſi vede.

XLIII.

Ma fogli obbrobrioſi all'alma grande

Narrano invano le memorie indegne.

Schivo di luſſi in ſemplici vivande

L'amor de'cibi regolato e ſpegne.

Ne tragittan per lui volanti navi

Pa Regni oltramarini eſche ſoavi.

B 2, Eſal
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XLIV.

Eſaltin pure i lor nettarei umori - - - -

Le chiomate di fiori Iblee pendici,

che melpiù puro, a innebriare i cori,

stillan ne ſuoi coſtumi i Cieli amici ;

Dalla dolcezza lor l'Invidia oppreſſa .

Al di lui piede umiliò ſe ſteſſa. -

XLV.

Me quel ſublime grado, onde fouraſta -

L'adorato ſuo piè ſcettri, e corone,

Con le grandezze riverite baſta

A far, che men corteſe opri, è ragione.

Padre è più, che regnante; E'nguiſa nove

Chì Prencipe lo 'nchina, amico il trova

XLVI.

guindi è 'l publico amore. E quindi avviene,

Ch'ogni petto per lui arda, e ſi sfaccia:

Il ſuo dolce parlar d'auree catene,

guaſi Gallico Alcide i cori allaccia,
Si come incatenò co'modi umani

L'anime eccelſe de'Magnati Iſpani.
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onde allor, che tuffò del fonte facro

XLVII. .

Nunzio ſublime in ver l'Eſperia volſe

Confortunati auſpici, i ſuoi viaggi;

E col benigno, e ſaggio oprar raccolſe

Apro del Vatican mille vantaggi.

Del gran Filippo il generoſo petto

L'accolſe in core, e gli votò l'affetto.

XLVIII.

-

L'auguſta prole ſua nell'acque eccelſe,

Per torla dal Santiſſimo lavae o

Jpegno d'immenſo amor, lieto lo ſcelſe;

Bt e'con pompa altera, e trionfale

Moſtrarſi ſeppe a tanto impiego eguale,

XLIX.

Cumulate ricchezze agli antri in grembo

Con avaro diſio giammai non chiuſe ;

Ma d'aurei flutti un prezioſo nembo

con deſtra liberal ſpeſſo diffuſe.

stupì l'Ibero; e di mirar fù pago

Superate da lui l'onde del Tago.

t A B 3 Etò
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L.

Et è con quanti voti alla ſua chioma

Gli oſtri latini diſiò la Spagna;

Con quanto affetto all'indugiar di Roma,

Poiche in Roma e' tornò, meſta ſi lagna.

Ma Virtù,béche grande,ha ilpremio incerto,

Ne ſempre è ſcala alle grandezze il merto.

LI.

In vece d'incontrare archipompoſi o

º

Trofei delle ſue geste al Tebro in riva,

Fan con empio rigor Fati oltraggioſi,

Che ignoto e'giunga, e che negletto viva.

Ma dal livido oblio con petto forte

Mirò leglorie, e le ſperanze aſſorte.

LII.

ainti dell'alta mole il terzo lato - - - -

Della FORTEZZA il ſimulacro ha ſculto,

Che il petto, e'l dorſo di fine armi armaio,

Di nemico furor non teme inſulto.

Vibra armata d'acciaio aſta nodoſa,

Ple verdeggia in man Querciafrondoſa.

e di Da
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i

LIII.

Da questa avvalorato il cor coſtante e -

La ſublime ſua rocca ognor difeſe; - -

E della rota lubrica, e volante

Non curò i giri, e diſprezzò l'effeſe ;

Ne mai dalſen gli eſtraſſe irata voce

sdegno guerrier della Ragion feroce.

LIV.

Tra ſe diceva . Al Vatican ſacrai,

Con fede inviolabile i ſudori »

Tragli affanni, e perigliarſi, e gelai; -

E per comprar gli onor, ſparſi i teſori: -

ora di vanità ſono olocauſto

Gli anniperduti, e'l patrimonio eſauſto.

LV.
-

S'alla alta Sede oſſequioſa, offerſi e

Le mie vigilie alla regnante Roma;

Con cambio indegno, apparecchiarſii ſcerſi

Spine in vece di roſe alla mia chioma,

E dentro i ſolchi delle mie fatiche

Sol del diſprezzo germogliar le ſpiche.

- - Non
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LVI,

Non mi doglio perciò. Fortuna avventi

Con oſtinata man nembi di ſtrali,

Far non potrà, che l'animapaventi

Fantaſmi orrendi di ſognati mali:

Folgora ſpeſſo il Ciel, ma 'l Lauro verde,

Benche folgori il Ciel, foglia non perde.

LVII.

stuol di ſquallide nubi a Giuno in grembo

Gran padre di procelle, Auſtro ſprigioni,

Che fa dell'Etra approſſimarſi al lembo

Augel palustre, e calpeſtare i tuoni.

Or che tuona la forte a danno mio

Pal ſuol mi ſcoſto, e m'avvicino a Dio.

LVIII.

Prezioſe ſventure. Al voſtro foco

Della eoſtanza mia l'oro s'affini,

Voi, tempeſte creſcete, e vostrogioco

Delle ſperanze mie ſian gli alti pini,

Ch'io del mio vaneggiar già fatto accorto

Mi volgo al Cielo, e vi ritrovo il porto.

E s”
l
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LIX.

Es'all'altezze degli onor mondani -

ueſt'alma traviata ancora aſpira,

Mentre confida in Dio, poco lontani

Dalle ſue brame raggirargli mira:

i Dal Ciel chiamato ſormontarſi vide V.

Dal boſco al trono il Pastorel Davide. .

.: LX.

Sì di fortezza intrepida munito

Della Fortuna ributtò l'aſſalto.

Ne men contro de'morbi il corguernite

Egli moſtrò d'adamantino ſmalto.

iPeni tra mali la corporea ſalma:

Se langue il corpo, non languiſce l'alma.

LXI.

Ma nell'ultimo lato emula a Giano -

La PRPDENz. A ſi mira in doppio volto:

Elmo d'oro ha ſul crin. Tien nella mano

Limpido ſpecchio, in cui lo ſguardo ha volto:

Ha co'denti tenaci ancora a piede, º

Che da cui va delin cinta ſi vede,
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l LXII. -

gueſta, ch'è della Mente occhio ſincero

Fa, che 'l tutto da lei chiaro ſi ſcerna;

con la ſua fida ſcorta uman penſiero

Fin dentro i cori altrui ſpeſſo s'interna.

D'orror non teme, ne per Sol s'abbaglia;

i 'alma ſolleva, e quaſi a Dio l'agguaglia.

LXIII,

A queſta, che del Ciel fu dono, e gode

Con le fatiche ſue dare alimento;

E dell'ingegno ſuo le tempre ſode

E con gli ſtudi ad affinare intento.

Etò qual lume d'acquistargli avvenne

Nell'opre illuſtri dell'illustri penne.

º

LXIV.

Con occhio pertinace il guardo volſe

A Lazifaſti, alle memorie e Argive.

E ciò, che di pregiato i vi raccolſe,

Dentro il ſuo petto immortalmente vive;

Onde mercè dell'ineſauſta mente

Ciò, ch'un tempo s'eprò,tutto ha preſente.

Ne”
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LXV.

Ni'boſchi d'Academo ancor garzone

Per rintracciar il ver moſſe le piante:

Dentro i portici Acheife con Zenone,

Della pura Oneſtà l'anima amante.

Da'Socratici detti eſtraſſe i fregi,

Che fan sì vaghi i ſuoi coſtumi egregi.

LXI,

Poi con lode maggior, ſciolſe le piume

Per ſollevarſi alle cagioni eterne,

Se bene i rai dell'increato lume

Intelletto mortal nen ben diſcerne.

or quanto appreſe adorna efa il ſuo ingegno,

che'l vetuſto ſaper ſembri più degno.

LXVII,

onde qualvolta il candido papiro

Con dotta man ricamò d'inchiostri,

Cedè l'argento, e l'oro, e impallidire

Palparagoneſpaventati gli oſtri.

E Principi guſtar con nobil arte

Sparſo nettar di Ciel su le ſue Carte.

M4
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LXVIII,

Ma l'un egregio cor non è lo ſcopo -

Da'fogli il mendicarlodi neglette. -

Son del legnaggio uman nel maggior vopo

Animegrandi agrand'altezza e lette.

Se tra glorie vulgari altri s'acqueta,

Puoi la Prudenzaſuapiù anguſta meta, º

LXIX.

Troppo ſudò sù libri; e tra gli ſtudi

Logorò di ſua vita i più begli anni. v

Or dell'animo ſuo l'alme virtudi .

Dell'Orbe impiega a riſtorare i danni,

E per dare alla Chieſa alto ſoccorſo

Della Terra, e del Cielgoverna il morſo.

LXX.

Pgia del ſenno ſuo l'ambito frutto

Del Regno in su l'albormato ſi ſcorge.

Da tutte l'alme eſiliando il lutto,

Spunta il Piacere, e l' Allegrezza ſorge,

Mentre la Copia all'Avarizia inſulta,

Me'ſette colli la Dovizia eſulta,

Del
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LXXI.

Del CLEMENTEſuo ſcettro all'ombra fida

Danno gl'Ingegni altrui parti ſupremi,

Accorron l' Arti, 6 il Valor s'annida,

Il Merto gode i ſoſpirati premi,

E d'eterno ſplendorfiorir ſi vede

Modeſtia, Caſtità, Bontade, e Fede.

LXXII.

Al Favore inſolente omai non lice -

Premer col pie la Povertà depreſſa,

Verſa d'inatil pianto onda infelice

con l'armi infrante la Perfidia oppreſſa,

Fugge la Frande, e con l'Invidia bieca

Raminga va la Cupidigia cieca.

LXXIII.

or qual petto ſarà, ch'unqua rifiuti

D'umiliarſi al ſuo dominio auguſto?

a cui s'inchinerian Catoni, e Bruti:

Severi Eroi del secolo vetuſto; (imprende,

Se 'n tutto quel, ch'egli opra, e in Tuel, che

Di Prudenza immortal la luce ſplende,

C E nono
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LXXIV.

Enon è di ſaver ben chiaro ſegno

Al governo il chiamar l'alme più eccelſº ? -

Gli occulti arcani a cuſtodir del Regno

in ſul principio del ſuo impero ſcelſe -

Il gran Decio, di cui ſon l'auree STELLE

Nel politico Ciel chiare facelle.

LXXV. i

Dalle Belgiche rive a cenni ſuoi,

All'aureo Tebro traſmigrarſi vide

Il gran Nipote, acciò che fuſſe poi s

IDi forte Atlante non men forte Alcide:

Egia del Trono gli comparte il pondo;

Ma picciol peſo a tai ſoſtegni è un Mondo.

LXXVI.

oſefan, come brama il popolfido, -

Preſcritti al ſuo regnar proliſi luſtri,

Pedrò dall'arſo all'agghiacciato lido

Metter la vera Fè radici illuſtri.

E dal mar Indo alla Tirintia foce

Chinarſi tutti ad adorar la Croce.

Ve

-

.
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LXXVII.

Vedrò di Belo la ſuperba mole

. Del Vaticano paventar l'editto,

Più ch'all'acqua del Nilo, a rai del Sole

Vedrò fecondo verdeggiar l'Egitto,

E del freddo Pangeo tra 'l pigro gielo -

Il sì perfido Trace arder di zelo. ,

LXXVIII,

Fian del Settentrion gli alpeſtri cori

Nella vera pietà tutti eruditi:

Santa Religion torrà gli errori ,

Del culto immondo, e degli inſani riti:

E la ſceura dal Mondo Anglia rabella,

Vedraſſi al Cielo unita, a Roma antella.

LXXIX. - -

- - º a

Et o quali ſciorrò su l'aureo plettro “

Aonii verſi in diſuſati modi:

Et al ſuo egregio, e venerato Scettro

Sacrificio offrirò d'immenſe lodi;

). Si dagli Etiopi agli ultimi Biarmi

Volerà il nome ſuo ſoura i miei carmi.

C 2, Aque
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LXXX.

A queſti auguri affettuoſi intanto,

Volgi eccelſo Signor, l'occhio CLEMENTE.

Temprò le corde a me,ſpirommi il canto,

Più ch'ingegno Febeo, divota Mente:

Aurà, s'a tanto il degni, il foglio mio

Glorioſo trofeo del vinto Oblio.

-- - - Nella l
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, NELLA VITTORIA

D I

E, - - -

G IV DITTA
S'adombra la concezione Imma

colata di MARIA Vergine:

Ille, e mille armi il Sirio Duee accoglie,

Indi Betulia a ſoggiogar ſen viene.

) Ma l'uccide Giuditta; e'n premio ottiene

Dell'eſtinto guerrier tutte le ſpoglie.

Pugna l'Angel rubel, perche a ſue voglie

L'Orbe ſoggetto al Divin cenno e'frene;

Ma i pregi innumerabili, ch'e tiene

Vincitrice Maria tutti a lui toglie.

E' dell'eccelſa deſtra alta futtura,

Splendette sì, che 'l Ciel frà ſuoi ſplendori

Non mirò della ſua luce più pura.

gueſti di purità ſublimi onori

Perſe tolſe Maria. Ne macchia impura

Potea mai violar sì be'candori,
- - - C 3 - Pa
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PARAFRASI |
al componimento poetico

ratto azieriuniºne signor

CARDINAL BONA

Nel principio del ſuo Libro “ ,

I N T I T O L A 7 O

MANUlDllCTIO AD COELUlM l

Diretto all'Angelo ſuo Cuſtode.

gual libro l'Autore per ſua divozione aveva

traſportato nell'idioma Toſcano.

Magne Poli Princeps, coeleſtis Nuntius aula

O cuſtos anima,praſidiumque meae.

Vnzio immortal della ſuperna Corte

Nelloſtellante Ciel Prence ſourano,

Dal cui ſommo ſaper, dalla cui mano

Ottien l'anima mia ſcudo ben forte.
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Accipe, ſed facilis, rudiori incluſa libello

Qua tibi dat pauper munera parva cliens.

Non ſuntiſta quidem coeleſti Principe digna

Quae cultu,3 vena divitiore carent.

Prendi corteſe in queſte rozze carte

guefi umil don, del tuogran merto indegno:

Pochi fregi può dar povero ingegno,

Cui troppo avara è la Natura, e l'Arte,

Sed quod ab Autoris nequeunt ſperare nitore

Hoc Res,atque Scopus, Relligioq; dabunt .

Ma lo ſplendor, che dal mio stil non hanno

gueſte dalla mia man carte vergate,

Dallo ſcopo immortal, dalla Pietate,

E dalle coſe, onde ſon piene, auranno.

Dogmata nã veteri ſunt hic incluſa ſophorti,

Ad Coelum tutam queis docuere viam.

Dentro le note lorſerban racchiuſi

Pell'antica Sofia gli aurei precetti;

Onde gli Spirti dagli Empirei tetti,

seguendo i dogmi lor non ſiano eſcluſi.

Hùc
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Hùc feror,hù e adſis,trepidiqiad Syderagreſsi

Dirige, ut ad Superoste comitante,ferar

Io quivi aſpiro. or tu m'aita; e paſſi

Frali, e tremanti omai drizza alle Stelle;

onde a ſcorno dell'alne a Dio rubelle,

Lafrà beati abitator men paſſi.

Temihi, cum primum prodivi lucis in auram

Tutorem ſummus juſſitadeſſe Pater.

e Allor, ch'eſposto ad infiniti mali

Divenni Cittadin del Mondo noſtro,

A' cenni del mio Die, dall'alto Chioſtro

Per la cuſtodia mia ſpiegaſti l'ali.

Ci reptabá infans, ci matris ab ubere pèdens

Conabar blaſo promere verba ſono,

Per te millena evaſi diſcrimina per te

Lingua ſuo potuit reddere verba ſono,

Per
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| Per te su l'Alba de più teneri anni,

Mal atto a ſciorre alle parole il morſo,

Snodai la voce; e per lo tuo ſoccorſo

Schivai mille perigli, e mille affanni.

Cique vigens primo fervore igneſceret etas

Senſite flammas extenuaſſe meas.

Poi della Gioventù nell'ore ardenti,

Aller ch'accendon mille brame il core,

Per te ſentii d'ogni mal nato ardore

iº Nelle viſcere mie gl'incendiiſpenti.

Te Duce confregi ſcelerata Cupidinisarma;

Nec ſtygis innumeri me latuere doli.

Per te ſpezzai le reti, e preſi a ſcherno

L'aſpre ſaette dell' Arciero alato :

Da'tuoi celeſti rai mi fà ſvelato

L'occulto inganno del Nemico eterno.

Te Duce fallacis contempſ gaudia Mundi,

Carnisdelicias,illecebraſque ſoli,

e -
Sol
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sol con la ſcorta tua gia vilipeſi

Del Mondo ingannator le gioie, e gli agi,

sprezzargl'inviti de'piacermalvagi,

Ne della Carne alle delizie inteſi,

Auſpiciis nunc dotatuis menspergit in alti,

Iſtaque ſydereum pagina pandit iter,

sotto gli auſpicii tuoi colma di zelo

S'alza or la mente alle ſtellanti rote;

Et all'alma fedel con queſte note

La più ſicura via moſtra del Cielo.

Hic mores mutare homines,hic ténere Terra,

Hinc facili diſcent currere ad aſtra via.

guindiper iſchivar noie, e diſastri

Sapran le genti variar coſtumi,

Edegl'inchioſtri miei ſeguendo i lumi

Laſciar la Terra, e ſollevarſi agli Aſtri.

Hec vita eſt: huc Iuſtorum ſapientia tendit,

Qui didicere ſatis. ſi didicere mori.

-

.Sol
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sol queſta è Vita, a queſto ſolo intende

Dell'alme giuſte ogni ſaper più vero;

Ne dallo ſtudio ſuo frutto ha leggiero,

Chi'l ben morir da queſti fogli apprende.

Multa legant alii, ſcribantq,volumina; nullus

Plura docere liber, vel meliora poteſt.

Leggan altri più libri, e più scrittori

Soura più libri aſſaiſtillingl'ingegni:

Libro noofia, che più di queſto inſegni

In numero maggior coſe migliori.

- i



PARAFRASI

Della ſeguente Orazione.

e Aſd istanza

D E L S I G N O R.

D. R O D R I G O M E SSIA

D E P R A D O.

Delićta mea Deus paveſco,8 ante te erubeſco

Ci veneris judicare,noli me condemnare.

Temo l'empie mie colpe, e a te davants

Tingeſi di vergogna il volto mio;

Ma non volgere in me pietoſo pio,

2uando Giudice ſii, la man sonante.

Ah dolco Deuscordismei, doleo cum toto

Corde meo,quod ſpreverim,ac laſcrim

Supremam Bonitatem, & Majeſtatem tui.

Ecco, o Dio del mio tor, con tutto il core,

Del mio grave fallir mipento, e doglio.

Mentre ſeppe ſprezzar con folle orgoglio

Tua gran Bontà, tua Maeſtà, il mie errore.

Oh

N



y DEL MusCETTOLA. 37

Oh cur unquam te offendi è amabiliſſima

Bonitas,ò Maieſtas colendiſſima ?

Ma come laſſo me, come potei -

A sì amabil Bontà portare oltraggiº

Com'eſaro oltraggiar, cinta di raggi

Maeſtà sì tremenda i ſenſi miei º

Doleo jam,& ſinceriſſimo amore tui Die, qui

Amari ſuper omnia infinite dignuses,

Già mi dolgo o Signor, mentre che 'l volo

Tuo puriſſimo Amorverme diffende. -

Già t'ama l'alma mia, che ben comprende

Che ſei d'un ſommo amor degno tu ſolo.

Amote Deus meus, & amare te,

Et glorificare te volo in aeternum.

Amo teſol, mio Nume, e'n ogni loco

- 7eſolo amare, e riverire imparo:

Sarò, tanto il tuo incendio oggim'è caro

Pirauſta eterna a sì ſoave foco.

D Nel

º



S

38 P O E S I E

NELLA MORTE -

Del Cavalier

COSMO FANZAGO

Scultore Eccellentiſsimo.

Erà Coſmo le pietre, e quelle ſteſſe

Pietre, ch'egli ferì, reſe immortali;

E delle pietre al ſuo ferirpiù frali

Trofeiperenni alla ſua gloria ereſſe:

gualor le fere. e qualor l'ºomo impreſe.

Co'ferri in ſua virtù fatti vitali,

Sciolſe il Leone il piè, l'Aquila l'ali,

El'UIom per gli occhi le parole eſpreſſe.

Pur chi di vita a ſeſſi, orbo di vita,

Giacefra queſti ſaſſi, e'n chiari carmi

Noſtra ſventura a lagrimarne invita.

Ah ch'estinto non è, che mentre l'armi

Vibrava contrº a lui la Morte ardita, - - l

Eternato il mirò ne proprii marmi.

Per
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per la Orazione funebre fatta dal

P. FvLGENZIO ARMINIO

) D' A V E L L I N O

Ne'Funerali della Signora D. Giovanna di

Sangro Prencipeſſa di S. Severo.

Adde Giovanna, e della inferma, e frale

l Spoglia il vago teſor giace ſotterra,

Mentre l'alma gentil, cui vel non ſerra,

Agoderſu nel Ciel ſpiegato ha l'ale.

Ma di Morte infedel l'acutoſtrale

Ciò, ch'avea di mortal, non tutto atterra;

Se per far all'oblio perpetua guerra,

L'eccelſa fama ſua vive immortale.

Per decreto fatalfelice ottiene

Di Lete a debellar l'onde funeſte i

ID'eloquenza vital fulgide vene.

Scrive Fulgenzio già l'eroiche geſte

Della Donna ſublime; e ben conviene

«A divina Virtù penna Celeſte.

A 2 | Al

l
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A L S I G N O R

BADASSARRE PISANO

Eſortandolo a deſcrivere la

guerra di Candia.

Rofanato è Permeſſo: a Taide, a Frine

Sacrano i Cigni affaſcinati i canti.

Alle cetre Febee corde ſonanti

Or ſolo appreſta innanellato un crine.

Miſerabil trofeo. L'erbe, e le ſpine

Copron d'eccelſi Divi i membri infranti,

Ede lor geſti glorioſi i vanti

Son di vorace oblio favola al fine,

Deh tu Piſan, cui nell'età fiorita

La fonte Meduſea rende ſatollo,

Porgia'Cretenſi Eroi canora aita.

Marte l'appreſta invan l'ultimo crollo,

Se la Terra onde Giove ebbe la Vita

Aurà vita immortal da nuovo Apollo.

Al
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N Al Padre

º D. ZACCARIA

s E R S A L E

Per le ſue Poeſie Morali.

Dunque ver, che ſol di Cipro al Nume

ufi plettro Febeo ſacrar i canti:

» L' Arno Cigno non ha, ch'oggi ſi vanti

Dalle Salmacide acque alzar le piume?

gaaſi in Tributo all'Afrodiſie ſpume

Manda Vate Tirren canori pianti,

E ſol meſte Elegie di folli amanti

Gli antri di Cirra han d'iterar coſtume

Sol tu Serſale in ſu l' Aonio chioſtro,

sdegnando applauſo vil, co'carmi inſegni

Del Vizio a ſaettar l'orribil moſtro.

l

Da te prendano eſempio i Sacri ingegni,

) onde, mercè d'armonioſo inchioſtro,

La negletta Virtù nel Mondoregni.

D 3 Per
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P E R L E P O E S I E

Del Cavalier

FRA CI R O D E PER S

Date in luce ſotto gli auſpicii del

la Sig. D. Leonora Loffredo

Principeſſa di Valle.

Al Fato ingiusto lacerate, e ſparte

Giacean di Ciro le vigilie induſtri;

Onde attendean dal variar de'luſtri

Sepolcro indegno in ſolitaria parte: l

guando Donna Regal, cui 'l Ciel comparte

Pregi, ond'avvien, che l'Univerſo illuſtri,

All'ucciſor delle memorie illustri

Toglie il trofeo delle famoſe carte.

Anzi, perche da lei prendano ognora

Alimento vital di luce eterna,

Co'rai del proptio Nome oggi Le-onora.

guinci di Cirra in fra gli ſpechi alterna,

Con applauſo immortale Eco ſonora, (

Ciò, ch”Apollo produſſe, un Sole eterna.

Per
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Per le Sirene

P O E S 1 E

Del Signor

D. PIETRO CASABURI.

Lla cetra immortal l'alme Sirene

Accoppiaron talor canti sì grati,

Ch'avvinti dal piacer, gli abeti alati

Stupefatte mirar l'onde Tirrene.

Su palagi del Ciel dall'erme arene,

Poſcia su l'ali s'innalzar de'Fati;

V ciaſcuna degli ampi orbi ſtellati

Il moto, e l'armonia regge, e ſoſtiene.

Ma chi ſarà, che mai d'odir ſi vanti

2aaggiuſo, ingombro da'corporei veli

Concenti articolar sfere rotanti?

- Tu ſol l'occulta Melodia ne ſveli

r Con le Sirene tue, che più bei canti

Spiegan ne'fogli tuoi, che ne'lor Cieli.

Per

è
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P E R L E P O E SI E

Del Signor

DON LORENZO CASABVRI

INTITO L A TE

Le Quattro Stagioni.

He non può Sacro Ingegno º in aurei fogli

San le Stagioni omai ſplender più belle.

Ne ratto corſo di veloci Stelle

Fia, che de'fregi lor giammai le ſpogli.

Non di fugace April caduchi onori

ornan di gemme a Primavera il lembo,

Ch'alla ſtagione amoroſetta in grembo

Pinge penna Febea vivaci fiori.

Se fra l'orror de'turbini frementi

A lei correan gli ſtrepitoſi tuoni,

Or d'una Cetra armonioſa a ſuoni

Aà, perferir l'oblio, folgori ardenti.

Onde non ſia, che pellegrina Grue

A ſecoli venturi omai la ſegni;

Ma ſia l'inſegna a pellegrini ingegni

Canoro cigno delle glorie ſue,

Nona
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Non più le ſpighe a circondare il crine

Della Sicana Dea,nudre la ſtate;

Ma d'Apollo a fregiar le chiome aurate

Sa di gloria produr meſi Divine,

Più non ſi duol, che d'aſſetate arene

Tra ſecche ſponde impiccioliſca il Rio;

Se con man piena oſſequioſa Clio

Del fonte Meduſeo l'offre le vene.

Non infeſtano l'Ilom rochi latrati

Di Sirio, è del Leon gli aſpri ruggiti:

Ma alla quiete altrui fan dolci inviti

Delle Ninfe Iante e canti beati,

Non più degl'Indi il domator ſuperno

Vanti il licor delle vendemmie Albane:

.Son della ſua Stagion lodi ſourane

Porgere all'alme altrui nettare eterno.

Già dall'Autunno generati imali

Lucri funeſti a Libitina offriro;

Ma con liete vicende oggi rimiro

Mille nomi da quel fatti immortali. .
- Miti 2
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SA

Mirin le piante di ſquallor diffuſe

Sotto men caldo Ciel le proprie foglie,

Poco gli cal,ſe verdeggianti accoglie

I Lauri in grembo a coronar le Muſe.

Alla gelida bruma i giorni brevi

Teſſean col ghiaccio un argentato ammanto.

Sdegna orgli antichi fregi, e mostra intanto

Vie più candido stil, che bianche nevi.

In faccia al chiaro Sol nebbia oltraggioſa

Non ſia, che ſpanda un tenebroſo velo.

Dell'altrui fama ad oſcurar il Cielo

Mandaratro vapor Lete non oſa.

E ben usò mostrar deſtra erudita

Con longeva Cornice il Verno eſpreſſo;

Se'l Fato in queſte carte or gli ha conceſſo

Proliſi luſtri d'immarcibil vita.
v

Così de'Tempi i cardini ſen vanno

Verſo l'Eternità ſegnando l'orma:

Ma ſe dalle Stagion l'anno ſi forma,

2ueſte vincon l'Età, gli Anni disfanno.

Al
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-

AL SIGN OR

D ON GIU S E PPE

D E M E D I C I

PRINCIPE D oTTAIANO

Che 'l primo amore difficilmente ſi può

dimenticare giuſta la Vanità della

Dottrina Platonica,

Hi mi chiama alle pene e chi mi deſta

Nel freddo petto il già ſopito ardore?

loual vago oggetto al già diſciolto core

Nuove catene inſidioſo appreſta ?

Da qual faretra a ſaettarmi il ſeno,

spiegano il volo gli Acidalii dardi ?

gual magica bellezza offre a miei ſguardi

Coppa di mortaliſſimo veleno ?

spento il toſco io credea, rotti gli ſtrali,

I lacci infranti incennerito il foco,

Credea, fuggendo e Amor, ch'ad Amor pocº

Per raggiungermi mai valeſſer l'ali.

E pur
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Epur di nuovo al ſuo ſpietato impero

Torno dolente a tributar le voglie,

Già l'alma affaſcinata i vanni ſcioglie,

Seguendo acceſa lo ſplendor primiero.

Ne già laforza del fanciullo Dio

Di novella beltà ſervo mi rende:

guel bel, ch'acceſe il mio diſio, l'accende

, Del Tempo ad onta, e del vorace oblio.

Iungi infide ſperanze. In van ſi brama

Che ſcacci antico amore un nuovo aſpetto:

Vivon le piaghe eternamente in petto,

Echi un tempo ſi amò, mai ſempre s'ama.

Il Sol d'un Ciglio, e di due gote i fiori

Daſoggettar un cor forza non hanno:

Dal Fato ineluttabile ſoltranno

La potenza infinita i ciechi Amori.

La ſopra il Ciel nell'uniformi stelle

Eenche da noi diviſe, ardono l'alme;

Che poſcia unite alle corporee ſalme

Serban del primo ardor l'alte fiammelle.

Come
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Come dunque potrà caduco velo

Di terrena beltà rendermi amante ?

s'impreſſo è nel mio cor l'almo ſembiante,

Che pria, che nato, vagheggiai nel cielo,

-

Morto in ſe ſteſſo, è ſolamenae vivo -.

In quel, ch'egli ama un'Amator verace?

or come accenderà d'Amor la face

- ſguel'Pom,ch'amädo altrui, di vita è privo?

Per me non fa,ch'io vaneggiando aſpetti -

) Dall'antiche ferite aver mai ſcampo,

s'anco la già nel fortunato campo

Non laſcian l'alme i lor primieri affetti.

Amiam dunque Giuſeppe: e'l Fato dia

A noſtre brame invariabil norma:

E di quella beltà tracciam ſol l'orma,

Che l'occulto Destin ci offerſe in pria.

Così nel ſeno ondoſo antor poteo

Le prime fiamme conſervar eterne,

Onde fin oggi ſeguitar ſi ſcerne

La ſua Aretuſa innamorato Alfeo,

- - E Ina
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Incatenata all'amoroſo giogo

Ardea Clizia del Sol, dal Sol ſchernita;

Et alla ſpeme ſua, non che alla vita

Già l'aſpra dogliafabbricava il rogo.

Meribonda languiſce, e pur non vuole

che 'n lei manchi l'amor; benche non ſperi;

Di lagrime ſi paſce, e i raggi alteri

“ Cerca tuttor dell'adorato Sole.

or trasformata in fiore anco ſi mira

Moſtrar della ſua fèſegni ben noti,

Del Nume amato ſecondando i moti,

Nel suolo affiſſa al ſuo girar s'aggira.

In

$

l
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In vna

Lontananza.

Ra que'crudi martiri, e tra que pianti

Che per gli occhi dolenti il cor diffonde,

Perche d'un ombra di conforto abbonde

Rivolgo a vari oggetti i lumi amanti.

3 orgli drizzo la vegli Auſtri volanti

Scagliano in grembo al Suol nembi di frºde;

or colà dove al tempeſtar dell'onde

Teſon fermo riparo atomi erranti.

Talorgli affiſſo in su l'eterea ſtanza

Cercando in van nelle ſtellate ſcene

Del lontano mio ben qualche ſembianza. -
-

,

Ahi, che meglio, che frondi, altri, 6 arene

Effigiarlo a mepuò l'Abbondanza

) pelle lagrime mie, delle miepene.

– I

E 2 In



52

IN P E Rs o N A

D' UN A D A M A

Che manda il proprio ritrat

to all'Amante. -

Anne d'alto pennello opra ſpirante,

All'Idolo Belliſſimo d'Amore;

Ne ſgridar mi potrà geloſo onore,

S'a che mi regna in ſen, dono il ſembiarte.

Gia fatta Schiava dall'Arcier volante

Bo ſempre cinto di catene il core,

Onde a ragione in te ſtampa il colore

Fregio di ſervitù, ferro peſante.

Vattene pur felice: Amor t'invita,

Di non mendace fe, d'alma infiammata

Afar fede al mio Sol, Ombra mentita.

Se ottieni tu nel ſuo bel Ciel l'entrata;

Aurò da lui diſgiunta, e ſeco unita

l'anima fra martir, l'ombra beata.
Lon
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, LoNTANANZA
l

v Per la medeſima.

He fai ? che penſi? A che purgiri intorno

Sconſolata Beliſa, i meſti rai?

. Per lungo rimirargià non vedrai

guel sol, che ſolo agli occhi tuoi fa giorno.

Di celeſte ſplendor quel viſo adorno,

Che con ſi pura fede amo, ci amai

Lungi da me per radoppiar miei lai,
l

', Ea tra piante ſelvagge ermo ſoggiorno,

spe zi l'anima mia l'aſpre catene,

Ecorra ad abitarſolingo orrore, -

s'orror ſolingo il mio bel Sole ottiene.

Trasformato in ſºſpir per man d'Amore

poli ratto il mio cor, dov'è 'l mio bene:

Laſame, che vaneggio. Ahi dov'è 'l torer

E ; Di
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D I P A R T I TA

Per la medeſima. -

unque ti parti º oh Dio: Palmo ſplendore

Dunque involi ſpietata agli occhi miei

Deh ferma il paſſo omai; ch'aver non dei

- Eibero il piè, s'hai catenato il core.

s'ogni mia gioia in te ripoſe Amore; è

Se dell'anima mia l'anima ſei,

come lungi da te viverpotrei,

Se non morta al piacer, viva al dolore.

-

Miſera non t'arresti è il Ciel ſereno

Del tuo sì caro, ci adorato aſpetto

Se fulmine a me fu, ſembra or balene.

Ma vanne pure; e s'a più degno oggetto

Sacri le voglie mai; ſerbami almeno

Nella memoria tua, ſe non nel petto -

Nei
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Nel nuovo Anno.

R ch'all' Anno novello Dio bifronte

s'appreſta a diſerrar l'uſcio ingemmato,

pen'Iperboreo Ciel Tiranno a lato

Minaccia a queſto ſuol terribil ontº,

il sì veloce Rio vicino al fonte

) Dal ghiaccio vincitor langue inceppatoi

De'ſuoi molli ſmeraldi orfano è 'l Prato.

Delle chiome frondoſe orfano è 'l Monte.

Ma come gli orneria pompa vivace

se del tuo lume, che sì lungi ſplende

Gli ſaettaſſe almen raggio fugace.

zeco a ſcorno del giel, che'l tutto offende,

In virtù d'un penſier fiſſo, e tenace

guel sol,ch'arde in LEON,0RA m'accende.

Pres
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Preghiera a Febo

- Per la Malattia

Della Sig. Principeſſa di Valle.

LEONORA LOFFREDI

Anagramma puro

FA DELL' ONOR FIORE.

Ebo, ſe'l tutto vedi, e ſe tu puoi

Scacciar dall'egre membra un morbo inſano,

Perche ſpireo celeste in corpo umano

Infermo non languiſca, or ſcendi a noi.

Merte alcun , che pareggi i merti ſuoi;

Lume, ch'agguagli il ſuo ſplendor ſourano,

Sì bel cor, sì bel volto, aſpiri in vano

Amirar, dagli Eſperii a'lidi Eoi.

Pur sì bel sole ad illuſtrarne eletto i

e Acceſo il ſen di non vitale ardore, º

Preme le piume d'angoſcioſo letto.

Peh tu ſcaccia, che puoi, l'empio malore:

S'ella FA DELL'oNoR FIORE al ſuo petto,

Parà 'lfior del ſuo Bel pregio al tuo onore.

- Il



57

IL RA D AM IST O.

Tragicommedia

Per la

M V S I C A.
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-

Tacitus libro XII.

Annalium.

Acuamque rurſus Armeniam Rhadami

ſtus invaſit, truculentior quam anteas,

tanquam adverſus defectores, & in tempo

re rebellaturos. Atque illiquamvis ſervi

tio ſueti, patientiam abrumpunt, armiſque

Regiam circumveniunt, Nec aliud Rhada

miſto ſubſidium fuit,quam pernicitas equo

rum, quis ſeque, & coniugem abſtulit. Sed

coniuxgravida primam utcumque fugam

ob metum hoſtilem & mariti caritatem to

leravit ; Poſt, feſtinatione continua, ubi

quati uterus, & viſcera vibrantur, orare ut

morte honeſta contumeliis captivitatis e

ximeretur. Ille primo ampleti, allevare,

adhortari, modo virtutem admirans, modo

timore a ger, ne quisrelicta potiretur. Po

ſtremò violentia amoris, & facinorum non

rudis, diſtringit acinacem, vulneratamque

ad ripam Araxis tra hit, fiumini tradit, ne

corpus etiam auferretur. Ipſe praeceps Hi

berosad patrium Regnum pervadit. Inte

rim Zenobiam (id mulieri nomen) placida

il
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illuvie, ſpirantem, ac vitae manifeſtam

advertere paſtores,8 dignitate forme haud

degenerem reputantes, obligant vulnus;

agreſtia medicamina adhibent cognitoque

nomine, 8 caſu, in Vrbem Artaxata fue

runt; unde publica cura deduéta ad Tiri

datem, comiterque excepta, culto regio
habita eſt. -
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Perſonaggi dell'Opera.

Radamiſto Re.

Zenobia ſua moglie con nome di

Liſeno.

Tiridate Re d'Armenia

Sigaſpe Corteggiano.

Cliſauro ſuo Fratello.

Momarte buffone ſatirico. è

Fidelmo paſtor vecchio,

Nerina ſua figlia.

Meliſa vecchia.
-

Brunalpe Moro, ſervo di Radami

ſto.
-

Corindo paſtore amate di Nerina.

Arnaldo Sacerdote.

Coro di Miniſtri d'Arnaldo.

Coro di Soldati, e Cacciatori.

ATTO
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ATTO PRIMO.

s C E N A P R 1 M A.

Sigaſpe ſolo.

Città.

Cco a raggi dell'Aurora

Si riſchiara l'Oriente;

Già di lampi omai s'infiora

» L'aureo crine il dì naſcente;

- Ma che pro, s'il mio core

Anotte eterna ha condennato Amore

A queſte mura intorno

Del bell'Idolo mio tempio ſpietato

All'apparir del giorno

º Mimena il mio deſio, non men che il Fato:

Qual farfalla m'aggiro,

lº pur la luce del mio cor non miro:

Peh mirate occhi miei, ch'ancor ſi ſuole

Airare il Ciel, benche s’aſconda il sole.



6, P R 1 M o.

SCE N A SE CON D A .

!
Cliſauro, e Sigaſpe.

En cento volte, e più ti bacio o foglio:

A'caratteri tuoi

Chino la fronte, e nel mio cor t'accoglio.

Sig. A che vieni Cliſauro ?

Cliſ. Sigaſpe a che quì ſtai?

Sig. A mendicar ristauro

Alle mie pene dagli amati rai.

Cliſ. Sempre ſcherzi, 6 amori:

Volgi la mente ormai

Ad oggetti migliori. -

Sig. Ecco il terzo Caton : dimmi fratello

guale oggetto eſſer può miglior del bello!

Cliſ. Braman le nobil'alme

In campo Marzial coglier le palme.

Sig. Con deſtra coraggioſa

Anch'io ſtrinſi pugnando aſta guerriera;

or ch'il Regno ripoſa

A bella pace in ſen, muto bandiera,

Ne ſtimo indegna palma

Pincere un core,e trionfar d'un'alma.

Cliſ. Già che non vuol conſigli alma oſtinata,

Deh paleſami almeno,

ual ſia l'ardor, che tu nudriſci in ſeno?

Sig Poiche dal fiero ſpoſo amata ſpoſa
Arts

-
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Fu Zenobia trafitta,

ua venne, ove menolla

Di pietoſo pastor cura pietoſa.

guì fù dal Rege accolta, e fra poche ore

La ſalute acquiſtò, mi tolſe il core.

Cliſ Ah di qual fiamma impura

Faſſi il tuo cor ricetto?

Sig. guel, che mi ſpiace è che per mia ſventura

uanto è bello, è crudell'amato eggetto.

Cliſ Muta dunque penſiero;

Sig. No'l conſente il deſtino:

Cliſ serba illeſa la fede un petto altero;

Sig. Ma conculca ogni fe.Nume bambino.

Cliſ. Radamiſto

Sig. E vanità:

Cliſ L'amiſtade

Sig. Amor può più.

Cliſ. Gran difeſa è la Virtù.

Sig. Gran tiranna è la beltà. p

S C E N A T E R Z A.

Cliſauro ſolo.

O R va,ſcrivi, rammenta

Le grazie tue,le tue ſperanze;invane

Stanchi su fogli la regal tua mano:

La tua memoria, Radamiſto,e ſpenta;

Da Sig.aſp e ſperar nulla ti lice;

- F 2 Che
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-

Che non trova ſoccorſi un'infelice.

Se nel mar di ſorte inſtabile

Lieto vola un curvo pin,

sempre il rulgo, ch'è mutabile

Lieto acclama al gonfio lin:

Ma ſe dall'onde tempeſtoſe è ſpinto

Alcun non trova a liberarlo accintº.

Io ſol, ch'alla fede

Votato ho queſt'alma,

Se ſcoſſo da venti

Tra l'onde frementi

Il mio Re ſi vede,

Farò quanto potrò per dargli calma.

S C E N A QUI A RTA.

Tiridate ſolo.

e Appartamenti regali.

Eh laſciatemi penſieri

Contra il core, ch'ad Amore

Non ben crede, Non ben cede

Siete voi crudi guerrieri;

Deh laſciatemi penſieri.

2. All'idea, La mia Dea

Poi recate, così fate

Aſſai più gl'incendii fieri

Deh laſciatemi penſieri,
Io
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lo che tra 'l ſangue, e le ferite audace

sfidai la morte infrè perigli avvolto

Da duo bei lumi, e da un leggiadro volto

Temo or l'offeſe, co impetrarvo pace.

2, Stragi di ſangue ostil gonfie, e fumanti

Sparſe mia deſtra ad innalzarmi il ſoglio,

Et or diverſo ohimè da quel, che ſoglio

Fatto ſervo d'Amor verſo i miei pianti,

Sì sì lumi dolenti

Stemprate omai,ſtemprate

| Vostre pupille in lagrime cadenti:

Voi con avido ſguardo

Le faville ſuggeſte, onde io tutto ardo;

) Eben, che ſian, conviene,

Se fu vostro il fallir, voſtre le pene.

SCEN A Q V IN TA.

Sigaſpe,e Tiridate.

on quai ſtraniportenti -

C Mi funesta le luci il Fato amaro?

Signor non ſiete voi

rPegli e Arſaeidi Eroi

Il più bel pregio, e lo ſplendor più chiaro?

La ſuperba cervice

Non piega al voſtro giogo Armenia alterat

Falangi bellicoſe, e vincitrici

Dal voſtro cenno han legge,
F 3 E del
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E del gran Tiridate il nome ſolo

I regni d'Oriente affrena, e regge.

or quando è il Ciel per voi così ridente

gual male oggi v'accora,

Che vi ſpinge dolente r

Col voſtro pianto a ſalutar l'aurora?

Tit. Armi, ſcettri, teſori

Non ſon baſtanti a far felice un petto;

Entro ſublime tetto

Piume fregiate d'ori

Speſſe volte non ponno V.

A regie luci richiamare il ſonno.

Il regnar poco mi giova

A pià popoli ſoggetti,

Se nel ſen de propri affetti

Acerba ſervitù l'alma ritrova.

Sig. Signor, ſe la mia fede

Degna è di tal mercede

Così rea paſſione a me ſcoprite.

Tir: Odi, e d'ogni mio detto

Sia ſepolcro il tuo petto. -

Sappi: ah pien di roſſor la lingua ſcioglio,

Ch'a pianger mi condanna

e Adorata da me bella tiranna.

Sig. Vn amoroſo affetto in eorguerriero

O non è fallo, è pur fallo è leggiero:

Mi chi cotanto puote ?

Tir Zenobia . -

Sig. Oh Dio che ſento?

- - - - Aste i -
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Tir. Beltà, virtù, pictade amor s'uniro

Per rendermi ſoggetto:

Onde ad amar coſtretto

Tra diſcordi penſier ſempre deliro;

Ementre amar non voglio,odiar non bramo,

Non ſpero amando, e non ſperando anch'amº.

Sig or qui biſogna ſimular l'affetto.

Del voſtro eccelſo core

E ben degno l'oggetto:

Ma perche diſperar? benche Reina

Zenobia,è donna anch'ella,

ne puote eſſer crudel, mentre è sì bella:
Prieghi, pianti,ſoſpir, promeſſe,e doni

Crollano ogni coſtanza.

Tir. A sì vana ſperanza
crede poco il mio cor, che ben veggiº ie

Regnar ogni virtù nell'Idol miº.

Sig. Se d'amator regnante

L'oſſequio non la sforza,

Al fin provi la forza;

che ben di poteſtà larva infelice

Fora quella del Re, ſe ciò, che brama

si miſuraſſe ſol da ciò, che lice. -

Tir. Mal conſigli sigaſpe: i Reſouraº -

soggiacciono anche al giuſtº;

Ne può frenare altrui con dritta legge

chi il ſuo proprio diſio non ben corregge

Il mio tiranno Amore

Diſcaccerò dal ſoglio;
Evà
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Evò che ſia il mio core

Di Ragion trionfante un Campidoglio.

Sig. Ah quanto è dura impreſa,

Se fulmina Cupido,

Far, che l'alma da tui ſi ſerbi illeſa.

Tir. or ſe m'ami, in breve ora

Di prodi cacciator ſchiera ſagace

Nel vicin boſco aduna:

guivi io verrò per diportarmi, e quivi,

guaſi in ſicuro porto,

Spero all'angoſcie mie trovar conforto.

Sig. Andronne: i voſtri cenni, e la mia fede

Miſaran ſproni al fianco, e, ali al piede.

sc E N A s E sT A.

Sigaſpe ſolo.

D'un miſero core

Pena ſpietata, e ria

Alle fiamme d'Amore

Accoppia il ghiaccio ſuo la geloſia.

Ementre duo contrarii hanno in me loco

Creſce col foto il gel,col gelo il foco.

a Alma mia che farai?

Dal letargo penoſo

Sù riſvegliati omai,

Invoca n la tua fede

Beltà crudele, e regnatorpietoſo,

2uel
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guella trazii promette, e queſti prede.

Or dal tronco del mio affetto

Cada pur quella ſpietata,

Onde ſon cºsì negletto:

guella mia voglia malnata

Su l'altar di queſto petto

Vittima del mio Re cada ſvenata:

Secondando ſue brame innalzar voglio

Alle fortune mie ſtabile il ſoglio.

Nella corte regal folle è chi crede,

Ch'il valorgiovi molto: \

Senno,virtude,e fede

Son vanità da ſfolto:

Saggio è ſol quei, che con ſagace laude

A'vizii ancor del ſuo ſignore applaude:

Io, che tal verità conoſco a prova,

Si fà, sì ſeri, e sì farò, che giova.

S C E N A S E T T I M A.

Momarte. Sigaſpe.

O H bella, oh bella prova.

Sciugatevi la fronte

Signor Camaleonte.

Aſceſo in quella parte

V'aſcoltava Momarte:

Che diſcorſo erudito

Di corteggian forbito.
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Voi ſpacciate il ſignor, fate il galante,

E poſcia vi ſcoprite arciforfante.

Sig. Taci omai, taci non più

Bricconcello, Sgrignutello

Dì che vuoi, di chi ſei tu ?

Mom. Tu non ſai, chì io ſono affè ?

Tra 'l buffone, e lo ſpione

Sono un certo terzo che.

Sig. Sconciatura empia malnata l

Mezzo Momo, e tutta beſtia

Se pur vuoi darmi moleſtia

Aurai più d'una guanciata;

Ecoteſte membracce infami, e poltre

Farò sbalzar or or ſopra una coltre.

Mom. Signor don Ganimedotto

Gran prior della luſſuria

Per mia fe s'io monto in furia

Te n'andrai più che di trotto;

o vedrai,ſe non muovi il pie leggiero, -

Come io ſon mezzo Momo, e Marte intiero.

Sig. Reſti quì voſſignoria,

Ch'io col Re men vado a caccia.

Mom. Vanne arcier di carta ſtraccia -

Col malan, che Dio ti dia. -

--- l SCE
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scENA oTT Av A.

Momarte ſolo.

Hah ah menta, chi sa

A Per aver buon loco in Corte;

Ch'io mi fabrico la ſorte

Sol col dir la verità.

sian Grandi,è Privati,

Del campo, è del foro: i

(Cantando di loro v

Gli fà titolati.

E ſi veggono in vero

Coſe cotanto rare;

Che s'io tacer voleſſi, e non crepare,

Biſognevol mi fora un buon brachiero.

guì la virtù par coſa da briccone,

Ivi di merto alcun poco ſi cura:

Vn bufalo ignorante ha la lettura,

Regge guerriero ſtuol braccio poltrone.

Ma come vien penſoſo

Di Sigaſpe il fantaſtico germano,

Ch'ei di cuorretto, e di cervel balzano.

Coppia dafarne eſtratto;

2uei finiſſimo furbo, e queſti matto.

SCE
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S C E N A N O N A.

Cliſauro. Momarte.

R la fede in uman petto

O Non ſi trova:

guel, che giova

Sol ſodisfa l'intelletto:

Di ciò, ch'Vom penſa,ò cura

L'intereſſe è miſura.

Mom. 0 che ſentenza d'or: notate è dotti

Dell'Eraclito eArmeno i gravi motti.

Cliſ. Veggio all'amico afflitto

Ove, ch'io volga della mente il ciglio

Lungi l'aita, e proſſimo il periglio.

Mom. Non più lacrime nò, che ſempre fà

Sbandeggiata dal mondo ogni virtù.

Cliſ Tu quì caro Momartet

Come lungi dal Rè º

Mom. Non andrà molto,

Che con lui m'unirò, per girne ſeco

Nel vicin boſco a donar vita all'Eco.

Cliſ. Con gli altri di ſua corte anche io vorrei

Accompagnarlo, ſe non gli è moleſto.

Mom. UIdite Vomini, e Dei

Che miracolo è queſto,

Certi umoracciſtrani

Non ſon buoni in mia fè per corteggiani.

) Del
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Cliſ Dei favor, che mi fai

Mille grazie ti rendo

Mom. S'io del verpunto intendo,

Con tuo danno t'invogli -

Signor Don Stoico mio diquesti imbrogli.

Cliſ. Tu , che critico ſei, che ſeinaſuto

Stai pur fra corteggiani, e ben paſciute,

Mom. Cavo è ver qualche coſtruito

Dalla Corte, e non è eianeia.

Ma io m'empio ben la pancia

Bmercè dell'eſſer brutto. - -

2 Quinci impari ogniVom perfetto

Palla Corte a fuggir via,

S'iº ſon caro a chi che ſia

In virtù ſol del difetto.

(
-

)

SCENA DECIMA. -

cliſauro ſolo.

2uali il Fato, è quali

4rchitetta rovine:

Tra le ſelve vicine

li Radamiſte m'attende , e facilfia,

Che 'l Re, ver dove egli è, s'apra la via,

Avviſarlo vorrei dei ſuoi perigli,

Nel cacciaſſe Fortuna -

ºel nemico Regnante infrà gli artigli.

Con gli atlri cacciatori

G An



74 P R I M O.

«Anch'io porrommi in ſchiera

Per ritrovarlo infra ſelvaggi orrori.

- Pur ch'io ſalvi l'amico, il tutto pera.

scEN A v N D E c1M A.

Zenobia ſola.

Campagna con fiume.

Ermate omai fermate

Il vostro aſpro rigore

Rea Fortuna, empio Amore:

Ancor de'miei tormenti

Sitibondi voi ſiete,

Enel mar di mie lacrime cocenti

L'ira non iſpegnete?

Dunque ſempre debbo Io -

soffrir tutti i furori -

D'una inſenſata Dea,d'un cieco Dio?

Già godei su trono aurato

Col mio ſpoſo amante amato

Dolcezze innumerabili:

Tragli oſſequii de ſoggetti

Del mio caro infra gli affetti

Le gioie mie fur ſtabili:

Ma come in un baleno

Di Fortuna, e di Amorfugge il ſereno.

Diſcacciata dal trono

- - Fieg

l
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Fuggo dal regio tetto, -

E per ſerbar l'onore

Armo allo ſpoſo mio contra il mio petto

La man di ferro, e di furore il core:

Ma fra ben cento piaghe

D. lla corporea ſalma

Non trovò via per liberarſi l'alma:

E pur Cupido , e la Fortuna iſteſa

D'ordir nuove ſciagure anco non ceſſa.

Ma fra tante aſpre ſventure,

Che mi danno Amore, e Sortel,

Ben contenta io ſarei pure

S'aveſſi in braccio al mio Sig. la morte.

SCENA DVODECIMA,

Fidelmo. Zenobia. !

Elle tue regie piante

Riverita ſignora i

Fo tracciato finora

Con acceſo deſio l'orma vagante,

Perſaper qual cagione

Sotto mentita ſpoglia

Lungi ti ſpinga dalla regia ſoglia.

| Zen. Padre, che tal ti rende

2uell'affetto pietoſo, -

Che d'amoroſo zel per me 'accende:

Sò ben, che ti ſovviene il dì fatale,

G 2 INel
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Nel qual ſu queste ſponde

Mi ritrovaſti lacera, 6 eſangue

Sommerſa omai tra l'onde

Dell' Araſſe non men, che del mio ſangue,

Fid. Ben mel rammento, e con felice aita

Dagli artigli di morte

Traſſi tua nobil vita.

Zen. Su le tue braccia in Artaſſata giunta

Trovai del Rege Armeno

Generoſa pietà regnar nel ſeno

Per la cui gentilezza ebbi in breve ora

Non che la vita, la ſalute ancora.

Fid. Fu d'un egregio cor opra ben degna.

Zen. Ma che i s'al corpo ſi ſaldarle piaghe,

o Dio ſi femaggiore

La ferita del core;

Mentre l'aſſenza del gentil conſorte

Era amara per me più, che la morte.

Fid. O coſtanza inudita

Inviolabilfe, perfetto amore.

Zen. or quando di veder l'amato ſpoſo

L'inſoffribil deſire -

Facea l'eſilio mio vie più penoſo;

Con tormento maggior laſſa m'avvidi,

Che del gran Tiridate

Il sì pietoſo affetto a poco, a poco

Degenerava in amoroſo foco:

Den ei le fiamme ingiuſte

Tenne mai ſempre ſeppellite in petto;

Ma

--

;
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Ma non furon mai tardi

t Del corgl'incendi a paleſar gli ſguardi.

) o qual divenni attonita, e confuſa.

Purfra mille penſier riſolſi allora

Di non far lungo tempo ivi dimora.

Fid. Coraggioſo penſier di bennata alma.

Zen. Ciò riſoluto, ad aſpettar m'accinſi

Per la fuga tentar tempo opportuno;

Eieri appunto allor, che ad altro inteſa

Era la regalCorte,

guale or mi vedi in abito mentito

Diedi il tergo alla reggia, e qua ne venni.

. Tu ſe m'ami Fidelmo, e ſe ti muove

Di me pietate, è di gran premio brama

Dammi corteſe aita, altro non chiedo,

Fuor che ſcorta fedele, onde fra breve

Io nell'Iberia paſſi; in ciò t'adopra,

Ch'aurà degna mercè la nobil'opra.

Fid. Per eſeguirtuoi cenni Amore, e fede

Mi ſpronano a baftanza, io de'tuoi paſſi

Sarò compagno, e guida: or come il Sole

Pada nell'onde a ſeppellir la luce

Ne porremo in camin , frà queſti boſchi

Tu diportati intanto, 6 a tutti occhi

D'involarti procura, el nome, el ſeſſo,

Come hai fatto co'miei, menti ſagace.

Parto. Zen. Ti guardi il Ciel.

Fid. Rimanti in pace.

G 3 SCE



78 P R 1 M o.

SCENA DECIMATERZA.

Zenobia ſola,

El mio petto addolorato

Diſperato

Deh ritorna è bella ſpeme:

Dallimpaccio degli affanni

Sciorre i vanni -

Non puo mai chi ſempre teme.

2. Non maiporta al patrio lido

Chiaro grido

Troppo timido nocchiere:

Non ottien giammai corone

Nell'agone

Troppo timido guerriero,

3. spera omai ſpera cor mio,

Del deſio

Gonfia il lin proſpero vento.

Cangerà corteſe Amore

Tra poche ore

ln deleezza il tuo tormento,

SCE
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scENA DECIMACyARTA.

Meliſa. Nerina.

- Ome sì neghittoſa

Belliſſima Nerina

Il piè traesti dal natio ſoggiorno?

Già ſeminando il giorno

Uſcito è il sol fuor dall'Eoa marina,

Erichiamati da ſuoi bei ſplendori

Sul fiume,che t'aſpetta,eſcono i fiori.

Ner D'altre cure altri affetti

Orm'ingombrano il ſen cara Meliſa:

Sol quei leggiadri fiori io mirar bramo,

Ch'in un volto gentile

Spiegan le pompe d'un vivace aprile,

Eſol quel fiume chimè, ch'a tutte l'ore

Nelle lagrime mie ſpande il mio core.

Mel. Soſpir,pianti, e d'Amor note, e confetti
Scherzi non ſon Nerina;or non ſei quella,

Che d'Amor le quadrella

Rigidetta fuggisti,

Superbetta ſcherniſti?

Ner. Poco giova il fuggir, ſe quando un fugge

s'appreſſa al ſuo destino.

Mel. Affè,ch'il cieco Arcier t'ha colta al laccio

Ma dimmi qual paſtor potuto ha tanto?

Il tuo Corindo forſe?
- Che
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Ner. Che Corindo mia cara che paſtore?

Di più ſublime fiamma arde il mio core.

Miſera io non ſo donde -

Guari non è nelle paterne caſe

Giunſe ſtraniergarzºn, garzon sì belle,

Ch'a lui pari, è ſimile

Fior non produſſe mai corteſe aprile.

gueſti ohimè trionfo del corrubbello.

Mel Amor nato in poche ore

In pochi giorni invecchia,

E da ſe ſteſſa eſtenuato muore,

Ner. Ah, che dentro del mio ſeno

Fu naſcendo e Amor gigante:

E perche non venga meno

Forza acquista in ogni istante,

Mel. Gia, che parli da ſenno,

Da coteſto Narciſo

Dimmi tu che pretendi?

Non ſai, che ſpeſſo un leggiadretto viſo.

Naſconde un cor di ſcoglio;

E in trono di beltà regna l'orgoglio.

Credi a me,cui il Mondo appella

JDella ſcola d'Amor maeſtra eſperta,

Sotto guancia, ch'è sì bella

E ſognato il piacer, la doglia è certa.

Di penſier ſoverchio audace

Precipizio crudel ſempre è ſeguace.

Ner. Brami pur brami il mio core

22ell'oggetto ſublime, ove egli è intento,

Cbº
-

|

l
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Ch'egni pena, ogni dolore

Per sì bella cagion non da tormento;

Es'alfin cado dall'alto

l'onorfia eterno,s'è mortale il ſalto.

Mel. Ah che male Amor riceve

Chi gli addita i ſuoi perigli.

Ner. Madre mia per dirla in breve

Io non vo da te conſigli.

Mel. Che vorreſti da me i

Ner. Pietoſa aita:

Se vedi il mio Liceno

Tu digli, ch'io per lui mi vengo meno.

Mel. Che ſciocca fantaſia

Voi, ch'io gli parli, e pur non sò chi ſia.

Ner. S'nn garzon vedi più d'ogni altro vago

Edeſſo. Ma venirne in picciol pino

O Dio, veggio colui, che mi molesta.

Parto. Mel. Vanne,

Ner. T'attendo

Mel. A Dio,

Ner. Ti reſta.

SCENA DECIMACyINTA,

Meliſa ſola.

- Vanto ſei, quanto ſei ſciocca,

Tu farai come feil cane,

Ch'a pigliar l'ombra del pane -

Laſciò
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Laſciò il pan,ch'aveva in bocca.

2. Non rieſce in neſſun modo

Il ſeguire un zerbinello;

Io, che ſano ebbi il cervello

Fabricai ſempre ſul ſodo.

Tutti quei, ch'hanno l'aſpetto

Vezzoſetto

Fanno umor di far da Dame;

Eſvogliati

Grazie fan,ſe ſon pregati

Pappagare altrui la fame. .

2uindi avviene,

Cb'un baiocco non ottiene

La mezzana

Ch'èper me coſa aſſai ſtrana.

SCENA DECIMASESTA,

Corindo in barca. Meliſa. l

v

T Eggio il Sol, che i raggi ardenti

Scocca omai dal crinfocoſo:

Peggio il fiume, che vezzoſo

Porta al mar ſuoi vivi argenti.

Colmi d'odori

Vagheggio i fiori

2uaſi stelle in mezzo al prato;

Ma non veggio il volto amato:

Deh corteſi voi fior, voi Sol,voi onde

Dite
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Dite dove è il mio ben,chì me l'aſconde?

M el. Il cervello mi ſtrabilia

In veder queſti piccioni,

Che cantando due canzoni

Farſi credon mirabilia:

Ma già ch'è giunto omai queſto melenſo

Spaſarmi ſeco un breve tratto io penſo.

Cor. Deh corteſi voi fior, voi Sol, voi onde

Dite dove è il mio ben, chì me l'aſconde?

Mel Ferma Corindo unpoco, è forſe ſaegni

Mirar sì baſſo con la mente altera?

Cor. Oh tu ſei quì Meliſa?

Mel. Al ſuon della tua voce

gua ne venni veloce,

Et alle note tue dolci, e canore

Inteſi tutto liquefarmi il core. i

Cor. Dimmi, s'il Ciel ti guardi,

Ti piacque il mio cantar.

Mel. Mi piacque in guiſa,

Ch'udir credetti un roſignuol ſelvaggio,

Come ſi vede ben, ch'entrato èMaggio.

Cor. Ma che mi giova il canto,

Se la crudel Nerina

M'ha condannato a ſempiterno pianto,

Mel. lo ſempre il diſi, ch'altro, che canzoni

Voglion queſte faccende:

Sdegnoſetta beltà mite ſi rende

Al dolce tintinnar ſol de'Teſtoni

Sor. Mi fai rider Meliſa: Amor, ch'è nudo

Nonº
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Non vuole altra mercede,

Se non Amore, e fede;

Con pudica beltà l'altro è perduto.

Me!. Oh ch'amante ſacciuto.

Cor oh Dio ſe m'abbandoni,io frà gli artigli

D'una angoſcia crudel certo mi moros

Mel. Aſcolta i miei conſigli:

Non tener l'ugne ſtrette un ſol momento,

E poſcia ama ſe vuoi, ch'io mi contento.

Cor. Ah che molto io donerei,

s'il mio padre, ch'è sì avaro

Concedeſſe ai piacer miei

gualche picciolo danaro.

Mel. Amore, e povertade

Mal s'accoppiano inſieme;

E a gli amanti ſtitici,e pezzenti

Sol ſoccorſo daran gli ſteccadenti.

SCENA DECIMASETTIMA,

Radamiſto. Brunalpe.

UI pur quà mi conduci

Ineſorabil Fato;

Acciocche io miri con le proprie luci

Gli empii veſtigi del mio corſpietato.

AQueſte erbette, e queſti fiori

Sparſigià del nobil ſangue

Della mia Conſorte e ſangue

Span
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spandono un meſto orror ne'loro odori,

siſi troppo fallii; quel ferro inſano

Che verſo lei ſoſpinſe, ohime dovea

t Contra la ſchiera oſtil volger la mano.

" Ma laſo, a danni ſuoi -

a Armò l'indegna ſpada

stimol d' Amor,di geloſia, d'onore.

Ella ſteſſa coºpvieghi,elia co'pianti

Mel perſuaſe, e ben tre volte allora

Ilferro abbandonar le man tremanti.

Brun. Io non so che ſi voglia il miopadrone

Con ripeter l'antica lezione,
Rad. Ma tu fiume bennato

Foſti pietoſo sì, come io ſpietato:

Tu, ch'in vita ſerbaſti

ILe trafitte da me membra leggiadre,

I miei falli emendaſti.

or io, , mentre il Deſtino oggi mi vieta

Farti dono maggiore

Nelle lagrime mie ti dò il mio core.

Brun. Se ſolo per verſar ſoſpiri, e pianti

Abbiam corſo ſignor cotanta via,

Eſtata una belliſſima pazia.

Di tant'acque l'Araſe

Arricchito ha Natura,

Che quelle de'voſtri occhi egli non cura.

Rad. In queſto loco appunto

Laſciai da me trafitta in grembo a morte

La mia fedel Conſorte,

H Eque:
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E queſto fiume ſteſſo tenne in vita

La mia bella ferita:

E tu vuoi ch'io non pianga,e non ſoſpiri?

Brun. orſi v'intendo alquanto,

Poi,perche non morì, ſpargete il pianto.

Rad. Taci.

3run. Che male ho detto? io ſempre inteſi

Che non sa dar, che doglie

Benche ottima la moglie.

Ma di ciò non ſi parli, almen ſappiamo

In paeſe nemico

ual ventura cerchiamo.

Aad. Ecco ti ſvelo

L'intimo del cor mio;

Che sò, ch'in te riſiede

uanto bruno il color, bianca la fede

Brun. Queſta sì, che ti giuro

Immenſa, invariabile, immortale,

Rida lucente il Ciel, minacci oſcuro.

Rad. lo so, che la mia ſpoſa

Nella Corte regal di Tiridate

Vive di me bramoſa

So, ch'in Armenia ancora

Con abborrito ſcettro

Regna il Tiranno, e più d'ungrande amico

Brama di Radamiſto il giogo antico,

guindi ho fatto diſegno

Di racquiſtare in un la ſpoſa e'l Regno.

Brun. Non mi ſpiace il deſio.tºrrºnº,

-
- -

)
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Ch'all'attiace penſier non manchi il vento.

Rad. Degli amici più fidi

Alcuno in queſta ſelva

Oggi verrà; con loro

Ciò, che tentar convenga

A bell'agio vedremo, intanto io voglio,

Che per breu'ora tu quinci non parta;

Epoi vieni quì preſo, ove ad un fonte

Fanno verde corona olmi frondoſi.

B s'incontri qualcun, ch'al manco lato

Porti purpurea benda,

- Dì, che teco m'attenda.

Brun. Ite felice.

) SCENA DECIMAOTTAVA.

Brunalpe. Meliſa.

Inche io giunga all'ore eſtreme

Ve ſervirſempre al padrone;

Pur ſe ben queſto mipreme,

Vorrei far collazione.

Chì può ſtringer ſpada, è lancia

Con lo ſtomaco digiuno;

Ma s'io m'empio ben la pancia

Non la cedo a Liombruno.

Ma qual figura strana

Se ne vien lungo il lito?

Mirando tal befana

- 2 Pera



88 P R I M O.

Perduto ho l'appetito.

Mel. Già che 'l Sole ancor sta baſſo

Vo peſcare in queſto fiume;

Perch'io ſempre ebbi costume

D'unir l'utile allo ſpaſſo.

Ma qual ceffo di Demonio,

Raffiguro all'improviſo º

Brun. Non temer, ch'in quanto al viſo º

Ben puòfarſi il matrimonio.

Mel. Amico diſaper tuo nome io bramo.

Brun. Il tuo nome ſaper bramo ancor io.

Mel, Meliſa è il nome mio,

Brun. Io Brunalpe mi chiamo.

Mel. Il tuo nome aſſai t'eſtolle

Ch'a un gran monte s'aſſomiglia;

Pur s'in te volgo le ciglia

Sol vi ſcorgo un picciol sole.

Brun. Il tuo nome è tutto mele

Mia dolciſſima Meliſa;

Pur s'in te l'occhio s'affiſa,

Ti ritrovo tutta fiele.

Mel. Ma ſe ſei giuſto un Delfino

Vanne in Mare, e quiviguizza.

Brun. Gia m'aſſalta un po la stizza

Va t'impicca a Babuino.

F I N E

Dell'Atto Primo.

AT
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, A T T O II.

S C E N A P R I M A,

Nerina ſola.

Campagna con Tugurii, e fonte,

More ſpietato

Col core, ch'armato

- D'orgoglio, e rancore

) Tuo ſtrale ſprezzò

uſar più rigore

Non vogli nò nò.

Già vinto, e piagato

Da vaga bellezza

Superbo non è;

Già ſenza alterezza

Pentito, proſtrato

Ti chiede mercè.

gueſt'anima, ch'altera

Godendo agli altrui pianti

Aprieghi, cº a ſoſpir di mille amanti

Fu rigida, e ſevera

Priva di libertà,

Con lagrime del cor chiede pietà.

n 3 Nof)
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Non bramo, che ſnodi -

guel laccio, ch'al petto

Eel volto m'ordì;.

Vo ſolo, ch'annodi

Il cor ſuperbetto

Di chì mi ferà

º

scEN A SECON D A -

º

Meliſa, Nerina.

E che sì, e che sì, che mi diletta

Il mirare

Soſpirare

Chè fe contro d'Amor la sdegnoſetta

Scocca il dardo,

Se più tardo

Vie più fiero

Aguell'Arciero,

Che ſembra cieco, ci ha di lince il guardo.

Ner. Oh ſei tu quì Meliſa a

Onde vieni? che fai ?.

Mel. In aſcoliar tuoi lai i

Mi muoio della riſa. 3 ,

Ner.gueſto è dunque l'affetto, e

Che a me sì fido vanti,

2uando m'inonda ilpetto

LIn diluuio di pianti,

Tu sì lieta, e ridente i

º

l
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Mel. Il mio cordoglio

INon rileva il tuo male, e non fo poco,

) S'io del proprio dolor talor mi doglio.

Ma ſciocca io non tel diſi,

Che coteſto amor tuo sì ſollevato -

Del duol dentro gli abiſſi -

e T'auria precipitata:

Se vuoi giungere in porto
i Laſcia, laſcia un penſier sì poco accorto.

Ner. Come ohime poſſibil fia

e dal ſen dell'auree Stelle

Ha ſortito il natal la fiamma mia º

Mel. Ah,ahſtaranno in Ciel l'alte facelle

Ben ſcarſe di faccende, ſe tu vuoi,

Ch'abbian'anco a penſar de'fatti tuoi.

Ma chi verſo di noi muove le piante?

Che leggiadro garzon ? che bel ſembiante?

Ner. Mio corſta ſaldo, oh Dio

Queſto è l'idolo mio.

S C E N A T E R Z A,

Zenobia. Nerina. Meliſa.

some, come è Dio di Delo

A Per mio tormento,

Con vol sì lento -

Corri tu le vie del Cielo?

Alle veglie impazienti -

Di
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Di questo core

Le tue dimore

son fieriſſimi tormenti.

Piu veloci, più leggieri

Dell'uſato

Portin oggi i tuoi deſtrieri

in grembo all'ocean l'aſſe doratº

Da te ſpero ombra gradita

La mia vita;

Equeſt'alma, che ſi duole

Dalle tenebre tue ſpera il ſuo Sole

Ner. Eiſeno indarno brami,

Ch'a noi tramonti il giornº,

Mentre quì fai ſoggiorno:

Zen. E come è leggiadriſſima Nerina?

Ner. Se il giorno a noi riſplende

sempre che il biondo Arciero i raggiſchocchi,

La notte in van pretende

sorger preſſo il fulgor de'tuoi begli occhi.

Miel. Gran maeſtro è certo Amore,

S'una Ninfa ſempliciotta

Diventata è così dotta,

che mi par giuſto un Dottore,

Gran maeſtro è certo «Amore.

Zen. Scherzi Nerina bella, e le tue lodi

con corteſe favella altrui comparti:

Per te naſcere invan la notte ſpera

Se'l ſol nel tuo bel voltº ha la ſua sfera.

º Aſ
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l

Mel. Aſcoltando un tal ſermone,

Rimirando un tal gerzone,

Io mi ſento un tal prurito,

Che mi deſta l'appetito.

Ner. Ah che ſe raggi ardenti

Aveſſer gli occhi miei,

Toſto disfar vorrei

Del tuo rigido cor le nevi algenti.

Zen. Queſta ſi ch'è leggiadra: ah troppo vuoi

Scherzar meso Fortuna:

Ner. Teco ſteſſo ragioni, e ne men degni

Li volgermi uno ſguardo;

Evedi è chiari ſegni,

Ch'io per la tua boltà languiſco, cº ardo.

Se veloce a ferire

Già m'apriſti nel ſen piaga mortale,

Sii veloce a guarire.

zen. Deh come può ferir shi non haſtrali

Ner. Del viver mio la pianta

Carca di tante pene omai ſi ſchianta,

Se da te, che ſol puoi, non ſi ſoſtiene -

Zen. Oh Dio che farpotrò,

Se per ſoſtegno tuo legno non hò?

Ner. Deh non beffarmi è crudo;

Non ti bramo corteſe

Pietoſo io non ti voglio:

Ma ſolo nel tuo ſeno,

ove ha la crudeltà fondato il ſoglio,

Moſtra dipinta la pietade almeno,
Già
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Zen. Già non ſarei al tuo voler rubello;

Ma chipinger potrà ſenza pennello?

or odi del mio cor, ch'a te diſvelo,

Il ſenſo più verace:

Non mi conſente il Ciel ciò, ch'a te piace.

Ner. Così dunque ſpietato

Ituoi propri difetti al Cielo aſcrivi,

guaſifacciano i Divi un uomo ingrato.

Mel, Taci folle garzon; che mal s'irrita

Il poter degli Dei, e la Fortuna

Troppo ſi ſdegna di partir ſchernita.

Vantaggioſe venture

Non ſempre offriſce il Fato,

Ereſto fugge il ben, quando è ſprezzato.

Muta dunque penſiero, e fatto accorto

Di beltà sì tranquilla entra nel porto.

Zen. Approvo i tuo conſigli,

Ma prendergli non poſſo,

Se per ſolcare il mar del ſuo deſio

Troppo è ſcarſo di remi il legno mio.

S C E NA QUI A RTA.

Nerina . Meliſa.

là ſi parte l'ingrato.

Voi fiumi torbidi

Torrenti rapidi,

Tempeſte, e turbini -

Deh



A T T O 95

Deh trattenetelo,

Pera il crudele, e con infauſta ſorte,

Mentre eſſer non vuol mio ſia della morte.

SCENA Q VINTA.

Meliſa ſola.

Oſtupiſco in verità

Givanetto,Vezzoſetto

In ſul fiore dell'età,

Epregato, e ripregato,

E per duro egli ſi ſtà

Io stupiſco in verità.

Mapur rodemi il cervello

Una certa fantaſia:

Lo vo dir; no ch'è pazzia?

L'impazzar tal volta è bello.

Viſto ho più d'un ſignorotto

Far di manco

Del pan bianco,

E poi roderſi un biſcotto:

Sono invero un poco vecchia;

AMa pur odo,

Che gallina quando invecchia,

Fa buon brodo.

Nepaiaſtravagante il mio penſiero

Benche annoſa,

doy hermoſa, S

º
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se la fontana mia mi diſſe il verº.

or via,mentre un tal deſio

mi ſollecita, e mi coce,

Vo tastar il guado anch'io;

Ch'il tentar giammai non note.

S C E N A S E S T A.

cliſauro, e Meliſa.

T Ra ſperanza, e timore,

ual da contrarii venti

combattuto vaſcello ondeggia il core.

spero al mio dubio Amore

Peliciſſimi eventi,

che promiſe a mio pro d'uſar Meliſa

Con l'adorata mia vari argomenti º

Eso bene in qualguiſa

Detti ſagaci d'ingegnoſa bocca

Digiovanetto cor battan la rocca.

Ma ſe poſcia al genio altero

Del mio ben volgo la mente

Pedo allora immantinente

sorger la tema, e ſe ſperai, diſpero.

Ma quì veggio Meliſa. Orsù da pºſa

Meſſaggiera amoroſa

All'agitato mio ſpirto dolente.

Dì che festi per me è l'empia Nerina

Mi vuol meſto, è ridente è

Epie
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Epietoſa, è ferina?

Ha di diamante il petto?

Mel. Il petto ha di diamante: -

E bella, e fera

Sembra Venere al volto, al cor Megera,

Cor. Come? dì, narra ohimè.

Mel. Se tu cicali

Come parlarpotrò º

Cor. Dunque non m'ama? Mel.Nò.

Credi a me, che tutto uſai

2tanto ſeppi di Rettorica:

Da Maiorica, a Minorica

Mille volte trapaſſai.

2. Tutti i tropici, e timemi

D' Aristotile, e di Plauto

Poſi in forno con ſtil lauto

Per li mezzi, e per gli eſtremi.

3. Diſſi poi coſe mirabili

Da commover la natura;

Ma già viene; orſia tua cura

Di ſcappar dagli incurabili.

Cor. Ohime dall'ira, e dal leggiadro aſpetto

Combattuto il mio core -

Nell'agitato petto

Palpitante il meſchingià manca,e more.

l SCE



98 S E C O N D O. .
S C E N A S E T T I M A.

Nerina, Corindo. Meliſa.

Artì fuggì, ſparì, nol vidi più,

E pur quì crudo Amor mi meni tuº

Che t'ha fatto il triſto cor,

Ch'uſi ſeco un tal rigor?

Dimmi Nume iniquo, e rio

Dimmi tu, che l'ho fatto io?

Cor. Dunque sì lieve offeſa

Ti ſembra il diſprezzar l'affetto mio,
che l'hai poſto in oblio? N

Ner. Chi ti chiama inſolente, e chi ti diede

Ardir di parlar meco?

Cor. Tu non mi domandaſti ?

Ner. Io parlai teco?

Bel ceffo di Cupido!

«Cor. S'io cupido non ſon, laſſo, tu ſei

Venere agli occhi miei.

Net. O Venere, è Megera

Tuo cor da me che ſpera ?

Cor. Non ſpera altro, ch'e Amore.

Ner. gueſto apunto io penſava.

Mel. Egiunge a tempo

Per trovarla d'umore.

Cor Bella è grande il tuo merto; Io però vile

Tasto nºn ſon , che diſprezzarmi debbi:

- e 7 ea
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Tu ben ſai come io crebbi

avvezzo a degne impreſe, anzi tu ſai

Nelle publiche feſte al ſalto, e al corſo

guantopalme acquiſtai.

Ner. Queſto è ben vero,

Ch'io ſempre in te cenobbi ilpiè leggiero.

Cor. Ne'miei campi ſpazioſi

Mar di ſpiche ondeggia al vento;

Ne'miei boſchi numeroſi

Paſee a mepiù d'uno armento;

Si che io ſon fra i paſtori

Come il giglio gigate in mezzo ai fiori.

Ner. Anzi gigante ſei, s'alver conſenti,

Fra i paſtori non ſol, ma fra gli armenti,

Cor. Dunque aſpettar da te

Solo beffe io dourò ?

Ner. Mia corteſia non è,

Ma ſol tuo merto affè.

Cor. Or queſto nò

Il mio cor ben ſaprà

Ridurſi in libertà,

Se mercede non hò.

Ner. Di non aver mercèſta pur ſicuro,

Per lo ſtrale d'Amor oggi tel giuro,

Cor. S'io ti prego º

Ner. Io ſarò ſalda.

Cor Il mio pianto ?

Ner. Fia negletto.

Cor. ll mio foco?

ANo ha
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Ner. Non mi ſcalda.

Cor. Il mio duol?

Ner. Mi da diletto.

Cor. Crudel tu vuoi ch'io mora?

Ner. E pur ſei vivo ancora ?

Cor. Viurò per tuo diſpetto:

E ſe i prieghi, ſe'l pianto, il foco, e'l daolo

De gl'improperii tuoi m'han fatto ſegno,

Le furie proverai del mio diſdegno.

Ner Fimi il peggio, che puoi,purche non m'ami.

Cor. 7'odierò, fuggirò, con deſtra forte,

«Anzi, che te, mi ſpoſerò la morte.

scENA oTT Av A.

Nerina, e Meliſa.

Ifin partiſſi, e ci togliemmo pure

Iguell'amara ſeccaggine dal lato.

Mel. Partiſi diſperato;

Et io per dirti il vero

Sento dolor del ſuo dolente ſtato:

Troppo con lui ſevero

Fu 'l tuo core, e 'l Ciel veglia,

Che non t'abbi a pentir del tuo rigore.

Ner. Sotto l'acerba tirannia d'Amore

L'anima diſperata

Non trovando pietà, fatta è ſpietata.

Mel. Sono ben ſtravaganti i penſier tuoi,
tſ Ag 72
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uando non hai pietà trovar la vuoi?

Ner. Pur non è coſa nuova,

Che non abbia pietà, chi non la trova.

Mel. Ciaſcuna opri a ſua voglia,

Ma qual vago guerriero -

Penſoſo a noi s'appreſa ?

Ner. Egli è leggiadro in vero.

Mel. Questo sì, che ſarebbe in miglior mod

Per la vecchiezza mia baſton ben ſodo.

S C E N A N O N A.

Radamiſto. Meliſa. Nerina.

N doppio affetto bipartito il core

Tra le fiamme amoroſe arde di ſdegno,

Ediſiando la Conſorte, e'l Regno

Marte bramoſeguir, non men ch'Amor..

Deh voi della mia Dea lumi adorati

Fanſte girate a me voſtre fiammelle,

Che con gl'inſluſſi di sì vaghe stelle

Aurò ſecondi a miei diſegni i Fati.

O venga il giorno, che 'l tiranno Arm.

Sotto la ſpada mia perda l'orgoglio,

-

Ch'io d' Arteſata diſprezzando il ſoglio,

Aurò reggia immortal nel tuo bel ſeno,

Ma laſſo me, vaneggio,

- S E tra la ſpeme mia m'aſſale il duolo;

Mentre neſſun del deſiato ſtuolo

I 3
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Ne men Brunalpe io veggio.

Che fia? Stanca Fortuna -

« Ancor non è º a

Contra di me,

Forſe nuove armi aduna?

Mel. Cavaliero valoroſo

- gual deſtino qua ti ſcorge º

S'hai mestiero di ripoſo

AQuì vicino

L'alta mia capanna ſorge.

Pane, e vino quivi aurai,

Ripoſarti,

Rinfreſcarti

A tua poſta ivi potrai,

Rad. Di sì corteſe offerta

Mille grazie ti rendo, e ſii pur certa,

Ch'ouunque io vada, è stia

Terrò ſempre nel cor tua corteſia.

Mel, so ben, che troppo ardiſco;

Ma pur quel, ch'hot'offriſco:

S'al mio augurio vieni

a Aurai maturi frutti -

Eformaggi, e preſciutti: º

La tua bella preſenza

Miſta di modo dentro al core impreſa,

Che ti darei (nol vorrei dir) me ſteſſa -

Rad. Ti guiderdoni il Cielo, e Cioto aggiung4

A tanti anni, ch'hai ſcorſi anni felici:

Affari d'importanza

Non
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Non mi fanno goder della tua ſtanza;

Onde vi laſcio, a Dio,

Ner. Egli ti guidi.

-

S CENA D E CI MA.

Meliſa. Nerina.

- T Io

( - Son rimaſta naſuta; infine abbiamo

º In amor mala ſorte

Teſprez za un bello, e me non cura un forte.

i Ner. Mentre ne rende eguali
l Tenor di rea Fortuna

Tentiamº di dar rimedio a noſtri mali.

Mel. Ah s'eguale è il malor, credilo a me,

Degl'infermi il vigore egual non è.

Ner. Aſcoltami Meliſa

BIo ſpeſſe volte inteſo,

Ch'ad accender un corpotente ſia

Più, che lo ſteſſo Amor, lageloſia,

Bellezza adorata

Diventa più altera;

Allor ch'è pregata

Si moſtra più fiera,

Eſempre faſtoſa

º a Seregna ſicura:

Se teme geloſa

Aem, mMl 4 MAttara,

l – - p'. Aſamo
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D'Amore s'al telo

Liſeno è di ſmalto

Potrà di quel gelo

Cadere all'aſſalto.

S'ei da tua bocca intende,

Ch'io vivo d'altro oggetto amante amata

O non ha ſenſo, è pur di me s'accende.

Mel Nella ſcola d'Amor bella Nerina

Di tua tenera età trapaſſi i ſegni,

Se ſcopri la politica più fina,

Ch'ivi s'inſegni; -

Anzi hè dal tuo parlar ſegni evidenti,

Che le donne oggidì naſcon co'denti.

Ner. Non ti burlar di me.

Mel. Io non burlo in mia fe;

Però d'oggetto tal parlar biſogna,

Che faccia il mio mentir ſimile al vero.

Ner. Quel , che dianzipaſsò vago guerriero.

opportuno mi par per la menſogna.

Mel. Quanto Amor vuol, tanto fà.
Giovinetta

Semplicetta

Nell'arte dell'amar maeſtra è già a

Dal ſuo core

Egià fuore

guella ſciocca purità

42aanto Amor vuol, tanto fa

Ner. Quanto Amor vuol, tanto fa

guando aſſale

-,

Col

-
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col ſuo ſtrale

L'alma dal bianco erin ſchermo non ha,

Vuol piacere

Vol godere

A diſpetto dell'età

A 2. Aguanto Amor vuol, tanto fa.

SC EN A VN D E CIM A .

Brunalpe ſolo.

e Arta, vado, ritorno;

E tra continui giri

Vo conſumando inutilmente il giorno

Pal fiume al fonte, e dalla fonte al fiume

Da queſta è quella riva

Io non poſſo incontrar perſona viva.

Chì sa ſe molto, è poco

Ho tardato è venirne in queſto loco?

2uella vecchia

Maledetta

Mi turbò;

Ma ſe vo

Dirvela ſchietta

Nell'orecchia

Ci colpò

Pna fame aſſai più vecchia.

Il mio Rè da me ſervito

Sempre fà,ſempre ſarà,mpre fà,ſemp ſarà ; Ma
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Ma lo stomaco quando ha

Formidabile appetito

Pbidito

Fia da me

Più , ch'il Rè.

guel ch'è peggio è, ch'aſſai ſpeſº

Il mio ventre grida pane:

Ch'alle genti corteggiane

Eſſer mai non può conceſſo,

Pal padrone

Poterfar indigeſtione.

Se la fame daſſe ingegno,

Come un certo tal mi diſſe,

La mia fede oggi v'impegno,

Ch'io ſarei un'altro Vliſſe.

Ma troppo ho cicalato, e'l Re non veggio;

Il mal mi preme, e mi ſpaventa il peggio.

SCENA DVODECIMA ,

Cliſauro con una benda al lato manco, e

Brunalpe.

Ella fe, s'io ti ſacrai

Tutti i voti del mio cor,

Tu m'affidi, e tu mi dai

ANe perigli alto valor:

Per te traſcuro il tutto,

ºſºide'riſchi miei cagione, e frutto.

- Ma
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Ma quì vedo Brunalpe
r Ilſervo più fedel di Radamiſto.

Or dove è il tuo padroneº

Brun. Queſti è de'noſtri: corſe ſon quattr'ore

Che quì l'attendo, or quì voi l'attendete,

Cbe 'l vederem dapoi.

Cliſ. Lungi da queſte ſelve

Mi traggono altri affari:

Dirgli potrai, che a ben celarſi impari,

Ch'il Rege Armen qui và cacciando belve.

Brun. Affè, che non va bene il fatto noſtro:

Ridicoli conſigli,

Venir qui ſoli a mendicarperigli.

Per me ſon mezzo morto,

Troppo audace è il padrone,io troppo accorto.

º « Aſpettarlo qui voglio,

E mentre già ſon ſtanco, -

Sopra di queſte erbette adagio ilfianco.

SCENA DECIMATERZA.

Zenobia. Brunalpe.

Er me non v'intendo

- Penſieri funeſti;

Che ſegni ſian queſti

Per me non comprendo,

Di quel dì tant'aſpettato

Già ſpuntarveggiogli albori,
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Di quel frutto sì bramato

Miro già meſſaggi i fiori;

Epur dentro il mio petto

Pn ignoto terror ſvena il diletto.

Con cifre d'orrore -

Talvolta a i Mortali

Predice i lor mali

Celeſte favore;

Ma che mi giova ohimè,

Se'l ſenſo occulto lor noto non m'è º

Ma non veggio diſteſo

Brunalpe in su quell'erbe ?

Laſia me, che ſarà,

Cieli v'intendogià.

Gia di ſcoprirmi a lui prendo conſiglio;

Ma 'lfidarſi deſervi ha gran periglio

Pur ſeguane che puote :

Mentito il crine, e l'abito mentito

Mi ſapranno celar. Chi ſei? chefaiº

Come veniſti qua ? riſpondi omai.

Brun. Son Vomo, mi ripoſo, e col padrone

gua venni: volete altro:

Zen. In verità ch'è ſcaltro.

Il tuo padron chì egli è º

Brun. E Rad..... oh bravo affè

Volgo, e rivolgo gli occhi in ogni banda

E pender non veggio io benda, ne banda.

Zen. A ehe badia che miri?

Brun. Non è certo di quegli orſatpia lei,

Ch'io

i
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Gh'io miro a fatti vostri, e bado ai miei.

Zen.Che fai qui?Dimmi toſto il tuo padrone;

Averti ſe tu menti,

Per miafe, che ten penti,

Brun. Or questa sì, eh'è bella

Non ſa,che ſia mentir, la mia favela.

Zen. Parla, non eſſer tardo,

Se non brami aſſaggiarſe punge il dardo.

Brun. Or via, ſe ſegretezza a me prometti,

Me ne sbrige in due detti.

Zen. Prometto quanto brami.

Brun. Ora il ſaprai.

ll padron qui ſi trattiene

Per amor d'una Ninfottola,

A cui vuole tanto bene;

Che ti par di queſta frottola?

Zen. Scimonito,che dici?

Brun. Io dico il vero -

Zen. Dimmi chi è 'l tuo padrone?

Brun, E un foraſtiero.

SCENA DECIMAoyARTA.

Zenobia ſola.

Erma. Si dileguò come un baleno,

Che dici è mio core

Poſſibil mai fia,

Ch'il mio ben quì ſtia

- e
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Per ruſtico amore?

Che dici mio core.

No creder nol vò:

No, ch'eſer non può,

Pur certo timore,

Ancor ch'io non voglia

Mi colma di doglia i

Che dici mio core?

Deh fuggi o ſoſpetto,

Che a fiamma sì vile

AQuell'alma gentile

Non può dar ricetto

Deh fuggi o ſoſpotto.

la voglia d'un Rè

Sì baſſa non è;

Epure al mio petto

Vn dubio mordace

Vuol romper la pace.

Deh fuggi è ſoſpetto.

SCENA DECIMAQVINTA.

Meliſa. Zenobia.

Ceo qui meſſer Liſeno;

Già vorrei,ma non ho core:

Che garbuglio,che rumore

Sento ohimè dentro il mio ſeno.

Che
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Che farò,

Io non sò:

S'io l'accerto ſon contenta,

s'io la ſgarro ſon ſpedita;

guel viſino a ſe m'invita,

guel cervello mi ſpaventa.

Che farò

Io nol sò.

Zen. Epur volete tormentarmi voi

Voi geloſie malnate:

Laſciatemi, laſciate,

Ch'io non vi credonò fieri Avoltoi.

Mel. Parla parla lingua ſciocca,

Che coſa hai,

Che ti ſtai

Incollata entro la bocca:

Parla parla lingna ſciocca.

2en. Ma qui vedo Meliſa.

Po por col ſuo ridicolo diſcorſo

A'miei penſieri vagabondi il morſo.

Mel. Già la ſprono, che diſtingua

Il deſio; ma la parola

Dalla punta della lingua

S'incaverna entro la gola.

Zen. Come cara Meliſa

Sì penſoſa ti ſcorgo?

Come a me non tºappreſi, in queſta guiſa

a Ah, che ben io m'accorgo,

Che tu non m'ami più. e -

2, Ohimè,
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Mel, ohimè, che dici tu ?

Ch'io non t'ami eſſer non può,

La vezzoſa tua beltà

In tal guiſa mipiagò;

che ſe tu non hai pietà

Certo certo io morirò.

zen, Io non ho tal poſſanza; ah tu m'inganni,

Mcl. Amoretto

- Vezzoſetto

Idoletto

Del cor mio,

S'hai deſio

Di vedere

Di ſapere a

guanto io t'amo, e quanto puoi

Con un sol de'cenni tuoi

Chiedi pur quanto più ſai,

Che così, così 'l vedrai.

Zen. Son belliſſime parole;

Ma in Amore altro ci vuole. -

Mel. ohimè non ſo, che dire,

D'amoroſo deſire

Tutta quanta miſtruggo,

anzi da'tuoi begli occhi

Mentre faville ſcocchi

Novelli incendii ad'or, ad'orio ſuggo.

Zen Tu dici, ch'io ti struggo, e ch'io t'accendo;

E pur mi t'avvicini:io non t'intendo.

Msl. Se non m'intenditù caro Liſeno

Poſſo
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Poſſo ben dir, ch'aſſai t'intendo meno.

Zen. Come tu non m'intendi? in su la fronte

Non hai viſto il mio cor, ch'è tutto tuo?

Mel. S'il tuo corfuſſe mio, ſarei beata, -

Zen. E non mt credi?

Mel. No ſenz'alcun ſegno.

Zen. Che ſegno dar ti poſſor

Mel, Vna dozzina

D'inzuccherati baci.

Zen. Scelerata deh taci.

Mel. In che t'off ſi

Zen. Stimi dunque il mio petto

IDi ſenſuale amor laido ricetto;

Che con profani inviti ai membri caſti

Tu la mia purità macchiar tentaſte

Mel. Che purità, che caſtitade? Amore

Da piacer ſolo naſce,

Sol di piacerſi paſce,

Eprivo di piacer languiſce,e more.

Zen. Sciorca non ſai, che d'una bennata alms

Vn Platonico amor ſolo ha la palma?

Mel. Che Plutonico, è Carontio

Cavalierſer Don Forestico

Voi mi fate un viſo agreſtico

Che mi ſembra un ſorbo pontico,

Gite pur,gite alle ſcuole

Con coteſte bambocciate; .

guì le genti ſono uſate

A farfatti, e non parole.

R 3 2uella

-
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guella ſciocca di Nerina

Tifa tanto alzar la creſta;

Ma già poſto ha ſenno in teſta.

Zen. Dì ; che fa la poverina?

Mel. Non aurai affè più guſto

Di far ſeco il bello umore,

Altro amante tiene al core

Più bizzarro,e più robuſto.

Zen. Dimmi cara Meliſa,or chì è coſtui?

Mel. Sappi caro Liſen,ch'egli è straniero.

Zen.Seco forſe portaſſe un gobbo nero?

Mel. Ancor che ti diſpiaccia,egli è colui.

Zen. Che dici? ohimè che ſento? ahi Fatorio.

Mel In ver, che glie l'ho fatta:

Anzi oggi in queſta fratta'

Saranno inſieme. M'intendesti ? è Dio.

SCENA DECIMASESTA.

uct 2enobia ſola

Rsì lumi dolenti

Piangete

Spargete

Lagrimoſi torrenti.

Il core, che tanto -

Di fiamme ha raccolto

Tra l'acque del pianto

SRimanga ſepolto,

º - a p al
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O alma infelice

Sperar più non lice:

Soſpetti sì fieri

Son chiari ſon veri.

O Principe indegno

Così s'avviliſce

Io Scettro sì degno?

Conſorte crudele

Così ſi tradiſce

La Spoſa fedele? -

Orsi lumi dolenti

Piangete

Spargete

Lagrimoſi torrenti.

lo d'un regale amante

Con ſollecito pièfuggo gli amori,

A mille offeſe, e ſcorni.

A mille riſchi fieri

M'eſpongo volentieri,

Bſolo acciocch'in tuo poter ritorni:

Miſera ahi come il tutto invan diſperdo,

Se prima di trovarti, oggi ti perdo.

Sai,ch'io per fare inciampo alla tuamorte,

Eper torre al tuo core

Ogni rimorſo di geloſo onore

Offerſi il petto alla tua deſtra armata,

Ah, che allor non feriſti,

Non m'uccideſti, coi penſieri infid'

ºggi ſi che mi ſveni, oggi m'uccidi.

-
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or sì lumi dolenti

Piangei e,

Spargete

Lagrimoſi torrenti.

SCENA DECIMASETTIMA.

Nerina. Zenobia.

Eggio da quei bei lumi

Ch'han d'accendermi il vanto,

Sgorgar d'amaro pianto

Duo piccioletti fiumi:

Ma come,Amore,in un medeſmo loco

Hano unito il ſoggiorno, e l'acqua,el fotº?

Zen. Ma beltà ſe nulla può, -

se può nulla ſcaltro ingegno,

oggi ancora ioſpezzerò

Il tuo perfido diſegno.

Ner. Doloroſo ei favella;

Ma la doglia in quel volto anco par bella.

-Zen. O mia vaga Nerina

gual deſio qua ti ſpinge?

Ner. Non sa l'anima amante

Laſciar la traccia dell'amate piante.

si l'Elitropio ſuole

Sempre girarſi e raggirarſi al Sole.

TEen. Altro Sole, altra traccia

So, che ſegue è mia cara il tuo deſio.

guan
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Ner. Quando da te mi ſcaccia

L'empia durezza tua, chefar poſſo io?

Zen. Dunque a primi rifiuti

Il penſiero, e l'amor Nerina muti?

Volli ſcorgere allor, ſe Amore, e fede

«Avean dentro il tuo corſtabil la ſede.

Ner. Ahi, che prova fu questa

Per me troppo funesta.

Zen. In ſomma egli è pur ver, che dal tuo petto

Mi ſcacciò nuovo oggetto?

Ner. Ma ſempre, che tu voglia

Amor ritroverai, che vi t'accoglia,

Zen. Ma ſdegna nel tuo e ore

Aver compagni il mio geloſo amore.

Ner. Or aſcolta, e comprendi

Miei ſenſi veraciſſimi; s'omai

Di reeiproco ardor per me t'accendi

Idolo del mio cor ſolo ſarai.

Zen.o felice Liſen. Di pur, che vuoi,

Ch'inviolabil legge

A me ſempre ſaranno i cenni tuoi.

Ner. Altro non fa, che brami

Adorato mio ben, ſe non, che m'ami.

Zen. Ma qual ſicuro pegno

Otterrò del tuo amore?

Agual mercè, qual favore

Fia, ch'il mio corriſtaure,

onde io paſsa il deſio d'altro, che d'aureº

Ner. Qual coſa fa, che nieghi Vn
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pn core amante d'un amante a i trieghi?,

Non ſai, quì preſſo dove -

Sul limitar del boſco

A piè del monte s'apre

Circondato da'mirti un'antro foſco?

Zen. Solo, che ſpeſſo il vidi,

Mentre cacciava le ſelvagge belve:

Ner. Quivi,poiche auròſpento

INella menſa paterna

De'cibi uſati il natural talento

N'andrò, quivi m'attendi.

Zen. Toſto verrò, ma pure -

S'io fuſi alquanto adindugiar coſtretto,

Non ten partir.

Ner. T'aſpetto.

è 2. Carolaccio mi legò;

Dolce è 'l foco onde tutto ardo;

Il piacer non è mai tardo

guandogiunge a chìpenò.

scENA DECIMAOTTAVA.

Nerina ſola,

Hì di roſe, e gelſomini

Per trofeo della vittoria

Fa ghirlanda oggi a'miei crini?

Di mirti odoroſi

Per man della gloria

S'al
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Dan bando al mio cordoglio

s’alzino e'miei trionfi archi pompoſi.

Con ingegno, e con beltà

gueſta volta ho combattuto,

Echi fu sì fiero già

Fatto pio miro abbattute.

guel cor sì ſpietato

Al fin ſi piegò

O giorno beato

Chi mai ti ſperò?

Pa tempeſta aſpra; e crudele

Fu il mio legno quaſi abſorto;

Et or corre è piene vele

a A pigliar l'amato porto.

Il mare adirato

Al fin ſi placò;

Ogiorno beato

Chi mai ti ſperò?

SCENA DECIMA NONA.

Meliſa. Nerina.

Roppo lista riante

Ti veggio è mia Nerina;

Agual novello accidente

Dal piangere al gioire oggi c'inclina?

Ner. In brevi detti accoglie,

guanto dir mai poteſſi:

Del
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Del mio Liſeno i meditati ampleſſi,

Mel. Deh quali ampleſſi parla

Debbo dunque aſcoltar ſolo i lamenti

Narra ancora i contenti.

Ner. Amoroſo, e geloſo

Porſe prieghi, e querele,

Mi s'offerſe in iſpoſo,

Mi ſi giurò fedele.

Mel. Tutti diſcorſi belli,

Ma ſan troppo mentirgli sbarbatelli,

Ner. Con augurii funeſti

Già le mie gioie a conturbar s'appreſti.

Mel. Come come ſei ſciocca;

Coteſte tue venture

sol derivano a te per la mia bocca.

Ner. Ben l'avviſai, ma ſe vuoi dire il vero

Fu mio ſolo il penſiero.

Mel. Sia come dici: io godo,

che dell'ingegno tuo raccogli i frutti,

Ma ſolo i frutti, che ſi coglion,lodo.

Ner. Sarà mia cura.

Mel. Enon vuoi dirmi il modo?

Ner. Il tutto orvo ſcoprirti i

Pria, ch'il Sol verſo il Mare il carro ſpinga

INello ſpeco de'mirti

Fia ch'in braccio il mio Sol lieta mi ſtringa.

or dimmi in queſta guiſa

Son lontani, è vicini i miei contenti?

a Pio.
Puon
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Mel. Buon pro ti faccia : & a Meliſa

y

Si dia per guiderdone un ſteccadenti.

SC E N A V I GES I M A.

Meliſa ſola.

Ar l'amore eſsendo vecchia

Non ſi può;

Che la donna quando invecchia,

Voglia è nò,

Non ſi cura,ne ſi prezza:

Vuole «Amor la giovinezza,

Biondo crin,guancia di roſa

Ben ſi fà ,

Ma per certo mai non oſa

La beltà

Albergar con la vecchiezza

Vuole Amor la giovinezza,

Fea Liſen del malinconico

Con me;

Or'amante pantalonico

Non è, -

Che Nerina l'accarezza:

Vuole Amor la giovinezza.

Non però gioventù faccia diſegno

Pepprimer come vil l'etade annoſa;

Ch'eve è canuto crin, fronte rugoſa,
L Se
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Se manca la beltà, creſce l'ingegno.

Creſce l'ingegno, euna aſtuzia ſoda

Architettando i miei penſier già vanno,

Che colà dove regna a Amortiranno

Non s'oſſerva ragion, purche ſi goda.

Io ſo l'antro, ſo l'ora, -

So, che farà Nerina

Dentro l'albergo ſuo qualche dimora,

So ch'un amante ſpeſſo -

Precorre il tempo ſtabilito ; Io voglio,

Pria, che arrivi Liſeno.

Pello ſpeco ben noto entrar nel ſeno,

A quivifra l'orrore, e fra'l deſio

Spero vendere a lui, ch'è poco eſperto

Con qualche invenzion, ch'uſarmi lice

In vece d'una starna, una cornice,

Alfine il premio è grande,

Picciola è la fatica, e ſenza riſchio.

Gia riſoluto è queſto:

La Fortuna, 6 Amor curin del reſto.

SCENA VIGESIM A PRIMA,

Corindo, Meliſa.

- ome cervoferito,

Che fugge, e nel fuggir tien fiſſo al lato

Con angoſcia mortal loſtrale alato:

Talie da due nemici Amore, e ſdegno

More
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Mortalmente piagato,

ouunque vada, è ſtia, portº nel core

se non i dardi lor, certo il dolore.

Dolorſe tu non ſciogli

L'alma da queſto ſenso

Dalla mia mente tagli

La rimebranza almeno,

Ma l'onda non potrà del vetro oblio

spegner,non che lo ſdegno, il foco mio.

Così dunque ſdegnato

Soffrirò è

Deriſo, e diſprezzato

- Amerò ?

e Ahi no no.

º Mel, Ahi si si

Va così,

- Chi ha ſofferto, ſoffrirà,

- Chi ben volle ben vorrà.

Cor. ohimè, che troppo è vero;

Creſce tra ſuoi rigor la mia coſtanza,

E naſce tra martir la mia ſperanza.

Mel. La coſtanza in amore

Enon virtù, neceſſità d'un core;

se non vo dir, che ſia

o' ſciocchezza, è pazia;

Ma s'altri eſſer potrà folle ſtimato,

Tu ſe coſtante ſei, ſei già ſpacciato.

Cor. Si dunque indarno aſpetta

L 2 Bal
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Balſamo ſalutar la mia ferita è

Mel Se ti ſprezzò negletta,

or che farà gradita ?

Cor. Che negletta, è gradita º io non t'intendo,

Mel. So ben, che la madrina,

Non t'aguzzò il cervello. -

Cor. Altro amante ha Nerina ?

Mel. E ben di te più bello; -

Cor. Costui chi ſarà mai?

Mel. Se 'l vedi t'avvedrai,

come appo lui raſſembri al viſo, e ai panni

gual preſſo al Calderino il Barbagianni.

Cor Tu pur mi beff oh Dio.

Mel Non beffo, io dico il vero. s

Cor. Et eſſa l'ama? -

Mel. L'amerei anch'io. t

Cor. Sdegno, Amor, Geloſia

Mi flagellano il petto:

Come può l'alma mia

Di tre furie crudeli eſſer ricetto?

Contrat ai tre nemici

gual riparo m'inſegni º

Mel. Con tre legni potrai ſchivar l'impaccio.

Cor. E come ? dì.

Mel. Con addattarvi un laccio.

Cor. Vanne fiaccati il collo, o in malora l

Vadano quante ſon femine ancora.

Fine dell'Atto Secondo.

ATTO
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ATTO TERZO.

S C E N A P R I M Ae

Momarte ſolo.

Boſco.

Ia ſon fatto cacciatore;

Ma per dir la verità

gueſto andar di qua di là

Non mi da troppo all'umore.

Sia meſtier da Cavalier,

Io, che nacqui fantaccino,

Non m'inchino è tal piacer.

Cimentarſi con un'orſo

« Affrontar Tigre, è Leone

Senza ſpeme di ſoccorſo

Piaccia pure a ungran Campione.

Io, che ſon poco robuſto

Ho ſicura opinione, i

Ch'ove è riſchio, non ſia guſto,

Lo ſtancarſi

Macerarſi,

E morir di fame, e ſete

«A chi vuol cibo, e quiete

Non ſon coſe -

3. Die



I 16 T E R Z O.

Dilettoſe, -

Io per me non trovo caccia,

Che mi piaccia,

Se non quella, che fo ſpeſſo al pellafo,

o che muore per man di Macellaio.

guanti Prencipi ſono,

che ſol per ingraſſar cani, e cavalli,

spremono il ſangue a i miſeri vaſſalli,

Eper un guſto indegno s

Mandano alla malora un mezzo Regno.

S C E N A S E C O N D A.

Sigaſpe. Momarte.

'Gran coſa in mia fe, º

Che un animato fongo, e giorno,e notte

voglia ſempre tacciar l'apre d'un Rè.

Mom. Mira che bel Nembrotte.

Sig.In verohai grande ingegno

Per ſindicare il Re, reggere il Regno.

Mom. O Campione immortal della politica

Della ragion di ſtato Ercole altero;

Se l'altrui mal oprar da meſi critica a

Lode n'acquiſterò, ch'io dico il vero. i

l

Sig. Scimonito non fai,

Che i capricci regali al primo cenno

Sempre ubidire, e celebrarſi denno i

- Ulhi
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Mom. libidiſco, non lodo,

guando coſe men giuſte il Prence impera;

Eſolo in queſto modo

Dee gli oſſequii preſtare alma ſincera.

Sig. Riveriſco l'altiſſimo Catone.

Mom. M'inchino al ſolenniſſimo briccone.

Sig. Se non freni i latrati

Io ti farò contar, ma non ducati.

Mom. Setà lungi da me non ſciogli il volo,

Ti ſaprò ſalutar con un querciuolo.

Sig. Quanto importa eſſer buffone !

Dice tutto quel, che sa ;

AQuanto vuole, tantofa

Senza ſtima di bastone.

2uanto importa eſſer buffonet

Mom guanto importa eſſer coniglio:

Se del bravo fa talor,

guando alcun gli moſtra cor

Di ſcherzar prende conſiglio.

2uanto importa eſſer coniglio.

Sig. Cariſſimo Momarte

Quanto ſei grazioſo.

Mom. Per me la tua bell'arte

Si puòſtare in ripoſo.

Sig. Perche m'odii cotanto ?

Mom.Tu ſai,ch'io dico altrui miei ſenſi eſpreſſi:

Non odio te, ma in te quel, che profeſſi.

Sig. Dimmi quel, che ti ſpiace, e tiri
- a 32

,
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Far norma del mio oprare ogni tuo dette.

Mom. lo so, che tu mi beffi,

Ma per farti arroſſar , ſi come ſoglio,

Tutti ſcoprirti voglio i miei penſieri.

Sig. T'aſcolto volentieri.

Mom. Tu, ch'al Re ti vedigrate

T”impalloni, e in iperbiſci,

Poi trecento imbrogli ordiſti l

Per tenertelo obligato.

Fai la ſpia, e in carità

Dici mal di queſto, e quelle,

ogni tempo ſtimi bello

Maſcherar la verità.

Adulando ogni ſuo guſto

Cio, ch'è bianco, mostri nero,

Ciò, ch'è pio, gli pingi ingiusto.

Ma per Dio, che prendi errore,

E n'andrai in precipizio;

La virtute, e non il vizio

Vera baſe è del favore.

sig. Or chi creduto auria, che un ſcimiotto

Si ſcopriſſe sì dotto?

Mom.Nelle Corti regali,

Son più di te verſato,

E viſto ho tombolar piu d'un privato.

Sig. Magia ſen viene il Re meito, e penſoſo:

Taci non parlar più,

Mom, Così iaceſſi tu,

- scE

|
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s C E N A T E R z A.

Tiridate. Sigaſpe. Momarte.

- Ramo dall'arco mio canne letali

oggi avventare alle più fiere belve;

Epure a danno mio tra queſte ſelve

Non laſcia Amor d'eſerti targli strali.

Per refrigerio mio tranquilli orrori

Cercando vo di ſolitarie piante;

Ma fra l'ombre de'boſchi all'alma amante

Non laſcia Amor di raddoppiargli ardori.

O de' Regnanti Eroi pregio ſourano

Coſtanza; o del mio petto usbergo fido

Cingimi ſi, ch'il luſinghier Cupido

Con tutte l'armi ſue m'aſſalti in vano.

Per te ſpero, ch'al fin mi ſia conceſſo

D'un vago volto ſuperar l'incanto:

Mentre è a un regio cor verace vanto

Vincere i ſenſi, e dominar ſe ſteſſo.

Mom. se quel, che dice ei fa;

Interprete gentil di Citerea

Il fatto tuo mal va

Tir. A queſto cor, che brama libertà

Neceſſità d'Amor legge non da. !

sig. Pur dolente, e penſoſo

con mio cordoglio interno

Oggi
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oggi Signor tiſcerno

La caccia al fin non ha tanto diporto,

Che apportar poſſa al tuo dolor conforto.

Tir. A chi tra reti giace

Ecruda paſſion veltre mordaee.

Sig. Mafra cotante pene

gualche riſpetto proſtergar conviene;

Eper viverfelice

Ad un Re sì ſourano il tutto lice.

Mom. Rettorica furbeſca.

Porge il mantice al feco, e il foeo all'eſca.

Tir. Muta penſier Sigaſpe:

Io vo, che i deſir miei

IDella coſtanza mia ſiano i trofei.

Tanto baſti Or di tu, che ſtai mirando?

Mo. Miro un Re Santo, e un Conſiglier nefande.

Sig. Egran coſa, che coſtui

Per mia doglia

Sempre voglia

Dar di naſo ai fatti altrui:

Delſuo periglio, e del dover ſi ſcorda,

E non sa favelar ſenza che morda.

Mom. Egran coſa in fede mia

Ch'Vomo tale

Sol per male

Della reggia arbitro ſia,

Di dare al Re conſiglio ha preſo ardire;

E non sà favellar fenza mentire.

Come
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TIr. Come in contraſto alterna

Perſone a me sì care

Tuttogiorno viſcerna?

Mom. Signore eſſer fra noi non può mai pace,

Finch'egli è adulatore, dº io verace.

Tir. Sarà mia cura un giorno

Il compor voſtre liti.

Vanne in tanto sigaſpe, e ver lo ſpeco

Della caſta Diana

Lo stuol de'cacciator ne venga teco.

Ivi ſarò frà poco. E tu rimanti.

Mom olà non ubidiſci ? aſciuga i pianti,

Sig. Siete troppo ſevero.

Gia movo a vostri cenni il piè leggiero.

S C E N A Q V A R T A.

Tiridate. Momarte.

Entre dal Cielo

Lo Dio di Delo

Vibra il raggio più focoſo,

In su queſt'erba

Di fior ſuperba

Prender vo qualche ripoſo.

l Mom. ottimamente Sire, ho ſempre inteſo,

Chebuon per la stanchezza è ſtar diſteſo,

Tir, Dimmi ancor tu ſei ſtanco º

UImp



I 22 T E R Z O,

Mom. UIn pocolino.

Tir. Forſe hai fatta gran caccia?

Mo. Buon pro ci faccia, oh che dimanda infame!

io non potei cacciarne men la fame.

Tir. Non è tempo da cibi. Or su queſt'erba

Mentre mi poſo alquanto,

Tenta a me il ſonno richiamar col canto.

Mom Che muſico gentile

son io nel meſe ſucceſſor d'Aprile l

Tir. Canta non più parole.

Mom. E ſe s'arresta ad aſcoltarmi il Sole

Vedi, ch'aurem gran caldo.

Tir. Repliche non ſoffriſco.

Mom. Ecco pronto ubidiſco.

Soura uu prato,

Che stellato

Ciel parea,

Ungarzone addormentato

Si giacea :

Aſuoifiati

I fioretti

Vezzoſetti

Pivenian tutti odorati;

Ma sì vaghe egli ha le membra,

Che de'fiori il fior raſſembra.

Tir. Non più ſi molli rime:

Canta di qualche Eroe l'opra ſublime.

Mom. ohime qual canterò i

gue
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ſgueſta ſi, queſta no; che troppo è lunga.

Tir, Mai lungo eſſer non può quel, che diletta.

" Mom. Con virtude Amor non vale

In petto adamantin ſpezza il ſuo ſtrale.

E poſſente la beltà:

Lega il crin, l'occhio ſaetta ;

Ma non vince, e non alletta

Chi di vera virtù ſcudo ſi fa.

Di cartagine altera

Il Domatore armato

Per bella prigioniera

Languiva innamorato.

Gia lieto s'appresta

A coglier il fiore,

- guando eſſa l'arreſta

Scoprendo i ſuoi penſieri in tal tenore.

Del mio corpo, aver puoi palma,

Non dell'alma,

In cui ſol regna beato

Spoſo amato:

Tu ſe m'ami, e ſe pretendi,

Che la tua fama immortale

Spieghi l'ale, a lui mi rendi.

Si diſſe, 6 a tai detti

Egli ſentì nel core

Con stimoli d'onore

Di verace virtù bennati affetti.

Poi di Cupido vincitorfamoſo

- M In
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Intatta rimandolo al caro ſpeſo.

Tir. siſi Momarte intendo -

Del tuo canto ingegnoſo il chiuſo arcane:

or mentre grazie alla tua bocca io rendo,

Di queſto ricco anello orna tua mano.

Mom. Ah che troppo m'eſalta

Il tuo cor generoſo.

Anel sì prezioſo è mio Signore

sarà fregio alla man, catena al core, |

Tir Taci, ch'il ſonno omai

Con nebbia di ſopor m'ingombra irai.

Mom. oſcettro felice

Magnanimo Re:

Al vero gia lice

Sperar gran mercè.

Gia ſopito ei ripoſa;

Ma nel ſuo ripoſare in me s'è deſta

Una fame moleſta, -

una fame rabbroſa.

Non mancan quì d'intorno

Pastorali abituri:

Tra lorgia che arrivato è il mezzogiornº

gualche eſca ſi procuri ;

Ghe ſpazio ben aurò da far ritornº.

seE
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scE N A QyINTA.

zenobia ſola.

oloroſo mio core

Con quàti aſpri martir s'agita Amore.

Co I Nume bambino,

Ch'è tutto rigor

Congiura il Deſtino,

Lo ſdegno, e l'onor;

E per pena più ria

S'è congiunta con lor la geloſia.

Cercando il mio ſpoſo

M'involo all'amante;

Mentiſco il ſembiante,

Diſprezzo il ripoſo.

Per trovarlo il piè movo,

E nol trovando disl:ale il trovo.

Da colei per cui non m'ama

Il mio amorſi cerca. e brama;

Et io, che in varii affetti, e vivo, e moro

Chi m'ama ingâno,e chi m'ingàna adoro

Ma qual portento io veggio! -

porme à quell'erbe in ſeno

Il Regnatore e Armeno l

chi ſa qual cura, è voglia

lontano il tragge dalla regia ſoglia ?
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Forſe miſegue, e ritrovarmi brama º

Ma mentre può poſarno, che non ama.

Or che farò mio core ?

Sia ſcopo e gli al mio sdegno,

S'io fui ſcopo al ſuº amore;

Pera l'uſurpator del nostro Regno.

Ah no ; s'egli m'amò,

Della modeſtia il ſegno

Paſſar mai non tentò:

Generoſo m'accolſe,

E del mio mal ſi dolſe -

Con corteſia infinita

Mi diò la vita, e libertà non tolſe.

Viva pure ei beato;

Non dee chi ha nobil ſangue eſſere ingrato,

Ma gia ſen vien Momarte.

Vo qui celarmi, e poi

Aſcoltar non veduta i detti ſuoi.

S C E N A S E S T A

Momarte. Zenobia.

Er mia fe pur dorme il Re:

Per me l'amo, e l'amerò

guantopoſſo, e quanto sò.

Feci male io lo confeſſo

a laſciarlo in su queſt'erba;
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Ma la fame fu sì acerba,

Ch'uſcirfemmida me ſteſſo.

Ma qual rumore io ſento i

Tristo me che ſarà ?

ohimè ſon morto già.

Qui cade Momarte: &eſce una

Tigre, la quale è ucciſa da 2

Zenobia.

Mom. Laſcia, laſcia mio Nume,

che di nume è il valor, che in te riſiede,

Ch'adori la tua man, baci il tuo piede.

Non ſol la vita mia,

Ma quella del mio Re

Fu ſalvata da te.

Zen. Come n'avesti tu sì pota cura?

Mom. M'avvilì la paura.

Or via il Re ſi deſti,

Perche à tant'opra il guiderdone appreſti.

zen. No: quando ei deſtofa

Digli, che nel ſuo pette

guant'ho fatto per lui, ſcolpitoſa.

Mom. Signorgia che ten vai

Almen dimmi chi ſei ?

Zen, Poſcia il ſaprai. º

M 3 scE
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scENA SETTIMA.

Momarte. Tiridate.

Anne in buon ora, e ti conſervi il Cielo

sempre in felice ſtato:

Non mai ti creſca il pelo,

Ch'è gran ſorte oggidi l'eſſer sbarbato.

Fortezza, e ſanità

Sian ſempre teco unite;

Ne ti faccian veder maigioco, è lite

Z'orrido ceffo di neceſſità:

E per finirla omai

Con mille augurii buoni

Il Deſtinti preſervi ſempre mai

Da Giudici, Avvocati, e da ſpioni.

Che belva moſtruoſa !

Per me non viddi mai sì orrenda coſa:

Morta ancor mi ſpaventa.

Mio Re la noſtra vita era gia ſpenta.

Tir. Sempre gracchi Momarte.

Mom. Fummo vicino aſſai

A non parlar mai piu.

Tir. Ghe coſa dici tu ?

Mom. L'intende rai.

AQueſta madonna Tigre

Saltando ſen venia questi macchioni,

Per far di me, di te quattro bocconi;

E3
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Etio,

Tir. Tu l'uccideſti ?

Mom. Chè dici lingua mia

Vorrai dire in tua vita una bugia.

Tir. Riſpondi: l'uccideſti ?

Mom. Io? non Signore:

Vo dire il ver, benche mi ſcoppi il core.

Tir. Chi dunque l'ammazzò è

Mom. Io dirtelo non sò.

Vn bizzaro garzone,

Che parea Marte in maſchera d'Adone,

Non ſo come quì giunto

Traſſe il ſuo dardo, e ammazzolla a un pito.

Tir. Perche poi non atteſe

Del ſuo valor le lodi, e'l guiderdone ?

Mom. Diſſemi ſolo prega il tuo Signore,

Che quanto ho per lui fatto, ei tenga in core.

Tir. Sapeſſi almen chi ſia, nol conoſceſti ?

Mom. Non gia, che a dirla ſchietta

Dal timor, dal piacer mezzº conquiſo

Miſcordai quaſi di mirarlo in viſo;

Et ei, che avea gran fretta

Peloce ſe n'andò come ſaetta.

Tir. Il meritare, e non curar gli onori

E d'egregio natal chiaro argomento

Mom.o nobile, è plebeo l

Egli per vita mia merta un trofeo,

Tir. S' unqua mi giunga avanti

Como
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Conoſcerammi grato.

Mom. Non è ben che non merti.

Tir. Io ti do fede

Di non negarli mai quanto mi chiede.

S C E N A O T T A V A.

Zenobia ſola.

Valle con due bocche di ſpelonche; una

circondata da mirti, e l'altra con lº 7

imagine di Diana. º

Atta un altro Iſion mi volgo intorno l

Ad aſpra ruota con perpetui giri:

Penſar non penſo, ci a penſar ritorno,

Ecreſcon nel penſare i miei martiri.

Apro mille occhi intenti,

Fſol miro d'orror larve, e ſpaventi.

Geloſo ſoſpetto

Che vuoitu da me º '

Per te queſto petto a

Albergo non è.

Se foto è il mio core

Di ghiaccio ſei tu,

In preda all'ardore l

Su laſciami su.

Peh tu cieco Dio,
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-

è

-

Se ſtai nel mio ſen,

Un moſtro sì rio

Diſcacciane almen.

Ahi cruda geloſia

Ela colpa d'altrui, la pena è mia.

Ma di gridi, e latrati

Inteſi riſonar la ſelva inorno:

Troppo m'è periglioſo

Il far fra queſte piante oggi ſoggiorno.

Ma dove andronne? è Ciel pietoſo aita

Vn'anima ſmarrita;

Ma che cercando io vo feuro aſilo ?

gueſta ſpelonca ſacra alla Dea caſta

A ben celarmi baſta.

Deh tu Diva pietoſa

Se a te mai s'innalzò per le mie mani

L'aromati Panchei nube odoroſa,

Tu corteſe m'accogli,

E del tuo ſpeco infra gli orror profondi

A tutt'occhi m'aſcondi.

S C E N A N O N A,

Nerina ſola

Al più ſommo del boſco

Ho vedute da lunge

Entrar il mio bel Sol nell'antro foſco:

Oy
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orſi conoſco ben ch'Amore il pange.

Nell'albergo paterno

Non ho punto indugiato, 6 egli ancora

Con ſollecito piè precorre l'ora.

Su pene, e tormentº

Sparite;

Venite

Dolcezze , e contenti.

Per gioie cotante

Vien meno

Nel ſeno -

gueſt'anima amante.

Ma laſa me vaneggio:

Nell'antro di Diana entrò Liſeno,

ove ſpinger le piante

Legge ſacerdotal vieta all'amante :

or che farai mio core:

Tu d'irritarpaventi

Lo sdegno di Diana, è quel d'Amore ?

Ma ſe ſeppe la Dea, benche di ghiaccio

Vn vago pastorel ſtringerſi in braccio;

Non potrà col ſuo telo

Ciò che ella in terrafe,punir dal Cielo.

Or ſe la Dea non euro

La legge di qua giù nulla pavento:

L'amoroſo mio fallo è in guiſa oſcuro,

Che nol potrà ridir ne pure il vento.

Pian
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Piante belle, ſe a pietate -

l Vi moſſi io co'miei ſoſpiri,

Poi coprite, voi celate

Gli amoroſi miei falliri.

Rupi care, amiche aſprezze,

Saſſi amati, ombre gradite

L'amoroſe mie dolcezze

Voi celate, voi coprite.

Non mi vede neſſun gia corro in braccio

« A quel legiadro Sol, per cui mi sfaccio.

S C E N A D E C I M A.

Corindo ſolo.

H che ben ti veggio io, ti veggio ah laſſo

A Sareilega, impudica infra quei mirti

sol per udirti ho trattenuto il paſſo.

Miſero io t'aſcoltai;

Ma troppo inteſipiu, che non penſai:

E chi creder potria,

Che bennata donzella

Aprofano amatorpreda ſi dia è

Superba faſtoſa

Sprezzaſti il mio amore,

Richieſta per ſpoſa

Mostraſti rigore;

Aitor quel petto, che verme fu crudo

Fate
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Fatto è trastullo d'un laſcivo Drudo,

Etu vedi i tuoi torti

Corindo affaſcinato, egli ſopporti ?

Del fiero tartaro

Numi terribili

spietate Eumenidi

Con gli angui rigidi

Voi flagellatemi

Piu volte il cor :

Con voſtre fiaccole

Toſto accendetemi

D'inſano ardor.

D'odio implacabile

Orſia ricetto,

Se fu d'amor

Nido il mio petto.

Gia con acutoſtile

All'amatore in ſeno

Sveno il petto impudico;

Ma dove ſon , che dico?

Vie più facil diſegno

Architetta l'ingegno.

Poſta è pena di morte a chi profana

Lo ſpeco di Diana.

Andrò dal Sacerdote;

Ei con drappello armato

Prendagl'impuri, e con atroce eſempio,

“Giºſta vittima a me, ne faccia ſcempio.

SCE
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SCE N A -VN DECIM A,

Meliſa ſola.

Q E il penſier non m'inganna

S Ho degli amanti anticipato l'ora;

Gia l'anima divora

Con acceſo deſio nettare, e manna.

speranze bennate

Nutrici d'amor

Deh voi non beffate

L'amante mio cor.

Sperando conforto

Ho ſciolto il mio pin,

Deh guidalo al porto

Tu Nume bambin.

Se Nerina la mia froda

Saprà mai,farà ſchiamazzi;

Ma che ſtrida, o pure impazzi

Poco importa, purche io goda.

senza inganno mai diſegno

Non rieſce è lunga età :

ove manca la beltà

Non s'han gioie ſenza ingegno.

orſu non più parole :

Entriam dentro dell'antro: Antro beato

se di goderm'è dato

Dentro il tuo foſse ſiquel chiaro SoleT
-

º

)
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Io ti prometto ogni anno una canestra

Di fiori di borrana, e di gineſtra,

SCENA DVODECIMA.

Brunalpe ſolo.

Ola,ſalvami è piede;

Son tutto molle, e ſtaneo,

Eſaltellando il corſo ccorſo chiede;

Non poſſo reſpirari mi ſcoppia il fianco.

Ahi chi mi da riſtoro?

Gia di paura, e di fatica io moro.

O mio Re, Signor mio,

o Radamiſto amato

guante volte diſsºio,

Che tu tentavi col tuo ardire il Fato,

Per riaver la Conſorte,

Per racquiſtare il Regno,

Ti ſpoſerà la morte,

Ofia la regia tua carcere indegno.

Ben tentai alla tua vita

Dar'aita; - -

Ma che puo contra uno ſtuolo

IIn IIom ſolo ? -

guel, ch'io feci fra tante armi,

Fu ſalvarmi:

L'arrivare in queſto loco

Non fupoco. -

Laſſo
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Laſſo me, che farò?

strada alcuna io non sò; le frondi,e'l vento

Mi recano ſpavento:

scior non poſſo la lingua; e non so come

Mi s'arriccian le chiome.

ohimèſento rumor d'armi, e d'armati,

Gia corrono i ſoldati:

A queſt'anrro ricorro, e ſenza indugio

Vò dalle fere a mendicar rifugio.

sCENA DECIMATERZA.

Arnaldo con miniſtri. Corindo i

) UInque cotanta tracotanza alletta

Iſagrileghi amanti,

Che ne menſi riſpetta

L'antro ſacro alla Dea ?

E non fulmina il Cielo? e non ſaetta

Contra la coppia rea nembi tonanti i

Cor. Arnaldo alla tua mano

L'offeſa Dea rimette

Le ſue, ah volli dir le mie,vendette.

Arn. La pena come è dritto

Sarà pari al delitto. 4

Cor. Qual delitto maggiore,

Che profanar l'orrore

De i ſacrati receſſi

Com'empio affetto di laſcivo umore ?

N 2. Ame
-
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Arn. ammiro il tuo gran zelo;

E quando il fallo fia ben chiaro a noi

Vedrà Cintia dal Cielo t;

Ben puniti da me gli oltraggi ſuoi.

Cer. Non ſi perda piu tempo.

Arn. Or via s'entri nell'antro; e tu, che porti

Chiuſa nel cavo corno acceſa luce,

Or precorri i miei paſſi, e ſii mio duce.

Tu quì reſta Corindo, e reitin teco

Duo de'miniſtri miei;

Perche per l'aer cieco

un veloce fuggir non ſalvi i rei.

Cor Vanne: ſtarò sì attento,

Che non farò paſſar ne meno il vento.

SCENA DECIMAQVARTA.

Corindo con duo Miniſtri.

UIella ingrata,

Che ſpietata

Mi ſprezzò,

Mi beffò,

Catenata

Condennata

Or vedrò.

Del ſuo duolpittate il petto

Non aurà?

il ſuo pianto gran diletto
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Mi darà ?

Lungo tempo incendio indegno

Con mio ſcorno ho in ſen ſerbato;

Il mio foco ègia cangiato;

Fu d' Amore, or è di ſdegno.

Donna ingrata mai non ſperi

D'eſſer ſempre riverita;

servitù poco gradita

Speſſo muta i ſuoi penſieri.

scENA DECIMAOvINTA.

Tiridate. Momarte,e detti.

Nſomma oggi corriamo

Con infelice vento,

Ne caccia più, ne il cacciator troviamo,

Mom. Della caccia io non mi curo

Che penſando è quel periglio

M'impauro d'un Coniglio.

Tir. Ne pur meco ſtai ſicuro ?

Mom. Aſſai ſtimo il tuo valore;

Ma ſe t'ho da dire il vero,

Vorrei meco quel guerriero,

42ael non ſo, quel cacciatore.

Tir. Infin l'apprezzi molto.

Mom. L'apprezzo, e l'amo aſſai, 1 -

Se ben nol vidi quaſimente in volto,

Ma che maſnada è queſta?

N 3 olà
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Tir. Ola chi ſiete? - -

Cor. Stam miniſtri d' Arnaldo,

Tir. E chi è coſtui?

Cor. E il Druido noſtro: or che s'aſpetta a te

Saper di noi, di lui º

Mom,Ah maſcalzone

Così riſpondi al Re e

Cor. Il Re! nol conoſcea, perdon mi chiedo.

Tir. Ah troppo aſpro maeſtro

Di creanza ſareſti a quel, che vedo.

Mom. Son di queſta genia

Nemico capitale.

Tir. E colpa ria

Non venerarchi degli Dei tien cura.

Mom. Ah, ch'io eonoſco ben queſti cialdroni

Tutti quanti fan de'Santi,

A non ſono in mia fe, che bacchettoni.

Ciaſcun di loro intento

«Adora il proprio Nume;

Ma il ventre è il Nume lor,l'ora, e l'argento.

Vantan con albagia;

Che mezza il mondo alla lar cura ſtia;

Ma ſulla greggi a lor, ſe l'agio n'hanno

Con manto di paſtor da lupi fanno.

Tir. Or non più ciarle: dimmi

«A che quì venne Arnaldo è

Cor. A punire un ecceſſo

Da due empi commeſſo, l
Et
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Et ee col gia ritorna.

Mom. Deh non facciam signor quinci partita

Cb'à qualche pover'uom darem la vita.

SCENA DECIMASESTA .

Arnaldo Nerina: Zenobia,e detti.

Acrilega pur oſi

u) Mover lingua inſolente?

Ner. Perche non dee parlar donna innocente?

Ar. Edentro il ſacro ſpeco

Sfogar le voglie infami,

Innocenza tu chiami?

Cor, Arnaldo il Re non vedi? l

Ar. M'inchino a voſtri piedi.

Zen. Orſi, ch'io ſon ſpedita:

Deh quanto meglio fora

Pria di ſcoprirmi al Re,perder la vita.

Tir. Di qual delitto la donzella e rea i

Ar. Delpiu enorme ſignor, ch'udir poteſſi;

Nell'antro della Dea

stea coll'amante in amore ſi ampleſſi.

Ner. Signor del mio delitto

Se tu giudice ſei

N'attendo favorevole reſcritto:

Entrò un garzon nell'antro, ahi Fato ria

E ſenza ſaper nulla -

Dopogran tempo vi pervenniari.
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Chi di voi nello ſpeco

Ha veduto di noi qualche atto bieco º

Tir. Francamente ragiona.

Mom. E non è rozza

Non è rozza per Dio la foreſozza.

Tir. E il ſuo amator dov'è ?

SCENA DECIMASETTIMA.

Sigaſpe, e detti.

Er me ti volgi

Per cagion più ſublime invitto Re.

Tir. Che novella hai sigaſpe

Di duolo, è di conforto º i

Sig Radamiſto Signor preſo ti porto.

# Radamiſto : che aſcolto

Tir. 0 Cielo !

Zen. O Fato !

- en,

a 2. i" or ſono ,

Zen. Appien dolente

Tir. Appien beato.

Mom. Gran veutura ha coſtui: ſempre la forte

Favoriſce i ri baldi.

Tir. Come il festi prigione e

Sig. Nel pin folto del boſco

Il vidi, e co'miei tutti il circondai:

- - - - Egli

v

a 2 .
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Egli con gran valor pugnò, conteſe,

Alfin cedendo ai più, vinto ſi reſe;

Bt eccolo, che viene.

Maim. Che veggio è mio Signore, è me beato!

guei, che ci liberò,ſta quì legato.

Tir. E quale?

Mom. Egli è coſtui ?

Tir. Ferma, che poſcia parlerem di lui.

Mom. Non dubitar, ch'il Re

Ti vuol gran bene, 6 io ſon qui per te.

SCENA DECIMACDTTAVA.

Radamiſto circondato da cacciatori.

e ſoldati, e detti.

Tir. I Nquelle reti iſteſſe,

- che gia fuggiſti, ſei caduto alfine:

Radamiſto non ſai, che ſempre inteſe

smodata ambizion le ſue rovinet

Rad. Se nel venirne quì colpòil mio core

Non per ambizion, fu per amore.

zen Traditore il confeſſa i

Tir. Qual'amor per tua fede ?

Rad. Chi può deſtare in me fiamma amoroſa,

se non la cara mia, perduta ſpoſa º

Zen. O me lieta, che ſento ?

Tir. Ah merta ogni perdon sì vago intento.

Radamisto ſon fole, e poco vale

Ri
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Ricoprir con pie ſcuſe il cor malvagio.

Rad. Non ſa, che ſia mentir bocca regale.

Tir. Il vedremo a bell'agio.

Zen. orio, che aſpetto?

Signorſe in regio, e generoſo petto

Picciol ſervigio basta

Per averne a ſperar ben gran mercede;

Se la mia deſtra armata

Salvò tua vita dalla belva irata

Eccelſo guiderdonea se ſi chiede.

Tir. Chiedi quel , che t'aggrada,

Ch'aurai, come giurai

Ciò, che puote il mio ſcettro.

Mom. E la mia ſpada.

Zen. 9 Dio pur dire il deggio:

La libertà del tuo prigione io chieggio,

a i criſtian,

Tir. Che la ſua

Rad. Che la mia

à 2. itaria così procuri ?

scENA DECIMANONA.

Fidelmo, e detti.

Miſero Fidelmo

- O mio perduto onore , -



l
A T T O. I 45

Voglio con queſta man ſtrappare il core

Alla figlia impudica.

Ner. Purtroppo a mio diſpetto io ſon pudica.

Fid. L'empio Drudo dove è e

Additatelo a me.

Ar. Queſti, ch'è qui legato.

Fid. E tu il ſuo amante ſei?

Lodato il Ciel, van bene i fatti miei.

Zen. Piu non poſſo celarmi:

Deh tu m'aita è Cielo:

Omai ſi tolga a tanti caſi il velo.

Mio Signor, mio Conſorte

Ravviſa or chi ti priega, e chi procura

Liberarti da morte.

Tir. Tu quì Signora ?

Rad. guì mia Spoſa ?

Ner. In vero

Ritrovato m'avea ſpoſo opportuno !

3 , Sig. Queſti ombroſi receſſi

** Ar. scena ſon d'ammirabili ſucceſſi.

S C E N A V L T I M A.

Meliſa. Brunalpe, e detti.

Aſciami Babuin

Brun. Fermati Arpia,

Fermati col malan,che Dio ti dia,

Mel. Sappia tua Maestà

gue
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gueſto Coloſſo di peloſa pece

Pur or, ſe dirlo lece

Mi voleator la mia verginità.

Brun. Menti vecchia bugiarda;

Equando mai amai per mala ſorte

UIn ombra viva,un animata morte?

Tir. O come bene il Fato

Fra i piu tragici eventi -

Sa meſcolar ridicoli accidenti!

Mom. Di tal cauſa è ſignore

Eſſer io debbo il Giudice, è il Dottore.

Tir. Caſi sì ſtravaganti non a caſo

Lo Cielo uniſce a un punto,6 io, che ſento

Di magnanimo zel ſtimoli al core

Al ſuperno voler quaſi conſento.

or per tormi d'error, ciaſcun di voi

Narri i ſucceſſi ſuoi.

Zen A mentir chioma, e veſte

Diſio mi ſpinſe del conſorte amato;

Eieri al tardi ſola

Fuor della reggia tua moſſi le piante.

guà venni; & oggi appunto

In quello iſteſſo iſtante,

Che a partir m'appreſtava

Ho da Brunalpe, e da Meliſa inteſo,

Ch'è di Nerina Radamiſto acceſo.

Rad. Io di Nerina amante

Chi mai vidde cofiei ?

Faccian della mia fafede gli Dei.

Solo
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Brun. Sole a buon fine menſogniero io fui.

Mel. Con Nerina ciò finſi

sol per beffar coſtei, ch'era coſtui.

Zen. o qual rimaſi allor: meſta, e confuſa

Vagando per la ſelva

Dormir ti vidi, o ammazzai la belva,

Per liberarmi poi

Da te, da tutti i tuoi

JEntrai nell'antro, e v'arrivò Nerina. -

Gor. Et io, ch'entrar la ſcorſi,

Pieno di geloſia

Ad accuſarla al noſtro Arnaldo corſi.

Ner. Gran finez.za d'amante !

Mel. Io poi per girne a caccia d'un Adone

Preda mi ritrovai d'un ſcimione.

Bru. Io per fuggir de'tuoi guerrier la ſchiera

Preda mi ritrovai d'una Megera.

zen. Queſti ſono i miei caſi: ora'tuoi piedi

Signor,Zenobia ſupplichevol vedi:

Io ſe pure fallii, perdon non bramo,

Pur, che libero ſia quel, che tant'amo.

Mom. Mio Re penſa alla Tigre, e poi riſolvi.

Tir. Sorgi bella Reina, Ah non è giuſto,

Che ſupplice t'inchini a chi t'adora:

Al Cielo, al Mondo moſtrerò in queſt'ora,

che trionfa il mio cor d'affetto ingiuſto.

T'amai, ma l'amor mio forza gia fu,

Forza della beltà del tuo ſembiante,

Ma benche ignoto, è mal gradito amante,

O S'or
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s'ormi privo di te, questa è virtù.

panne con Radamiſto al patrio Regno.

Libertade, e Conſorte in un gli dono

siaſi queſta giustizia, over perdono

Nulla ſinieghi a interceſſor sì degno.

Zen. A penſieri si egregi

Giove, che ſolo puote il premio dia;

che ouunque io vada, è ſtia

sarò tromba immortal de'tuoigran pregi,

Rad. La tua man generoſa alto Signore

con le catene iſteſſe,

Che mi toglie dal piè,mi lega il core.

Tir. Anime avventuroſe,i Cieli amici

Innumerabili anni

Faccianvi il dono mio goder felici.

Tutti,fuor. Piva pur Tiriade,e le ſue chiome

che Tiriade. L' Allor del Tebro è circondargli

corra;

Et oltre Calpe glorioſo ſcorra

Su l'ali della Fama il ſuo gran no

470g. - -

I L F I N E.

coM
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Del Signor Dottor

f AL F O N S O PA I OLI

Leſſus in morte nobiliſſimi,

- & eruditiſſimi Herois

D.ANTONII MusCETTOLE

Spezzani Ducis &c.

E L O G I U M F II N E B R E

) Lege Viater, 6 luge.

Mors

Lieet in Autumna, heu nimis immatura

Vigeſimam diem Ottobris anni

MDCLXXIX.

Inſerens lauris Cupreſſos

- Funeſtauit,

Dum Antonium Muſcettolam abſtulit.

Virum

Si genus ſpectes, nobiliſſimum.

Si genium, innocentiſſimum:

- Si ingenium, incomparabilem.

- Bic.

Muſis acerrimam è teneris conſecrans mentem

Tanquam Conclave Secretius

- -, - O 3, Ita
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Ita vixit,

UIt tudere; i

Ita ſtuduit,

UIt vivere eum diutiſſime

Neipublice Litter rie interfuiſſet,

Structo Camenarum Cubiculo

Nunc Socco, nunc COTHuRNO illuſtris

Theatrorum plauſus

Non magis abſtulit, quam men uit.

Cum vero familiariter ad amicos ſcripſit

Charites ſibi familiares ottendit:

«Aſt dum Poeticam parat. -

Parte, qua ſpectat ad Tragediam,vix expleta

( o jactura tragica Literarum)

Vitam complevit.

Parenti optimo

Maſtiſſimus Filius,

«A quo vivente pretermodum diligebatur,

Et quem viventem ultra ſolitum diligebat,

Jutta perſolvit mortuo.

- Fallor:

gui tam ſibiſimilem relinquit

Imaginem -

Non omnis moritur. -

º

-

v, ..: Alind

-
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eA L IV TD

A N T O N I U M.

MuS C E TT O LA M

Spezzani Ducem

Ex mobiliſſima inter Neapolitanos Gente

In Italia hoc saeulum in admiratione ſequenti

genuit

º IN attes-anno I 62, 8.

gui Muſas naſcendo Tulit (tus eſt.

Abipſi incuna abulis Apollinis myſteriis initia

Vix adoleſcentiam ingreſſus

Solertiſſimi ingenii ſui ſpecimina

Publici juris fecit

- Tanto voluptatis illicio,

Tanta delectationis aucupio,

pºi illius rythmi Italici,in tanta Postarum copia

Singulariter conquirerentur,

Avidiſſimè legerentur.

Ejus Muſarum Secretius Cubiculum

guanta admiratioue acceptum?

Cum vero Soccum, vel Cothurnum in duit.

guantam ad ptus ſi famani
- - - Nerva,

- - - - - - -
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Nemo est qui neſciat quà poeticum oeſtri ſapiit

Ejus Epiſtola Familiares,

gua hodie in Eruditorum omnium manibus

Vel potius in ſinu, -

Animiſaue verſantur:

E in c

Vniverſo orbe literario celeberrimus

Ad Poeticam conſcribendam

totum ſe contulit.

sed heus mortalium conditio !

Fatl acerbitas,

Die XX.Octobris Anni MDCLXXIX.

Tanti virii,6 preclariſſimi futuri opusrapuit

Alphunſus Paiolus -

Vix:

In Amicorum Albo (adſcriptus,

A Vate incomparabili (qua erat humanitate)

Pum in Gallia degeret (to nuntio

Infauſto omnibus Philo-muſis Mortis eius audi

Magnis ipſus Manibusſemper honorandis

Lacrumans hoc funebri Elogio

Parentavit. - -

A.

v
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Epitaphium.

Lugeſte Pieridum Myſta

Fato functum Muſcettolam.

Bic

Postquam Muſis Cubieulum

Redditus pſis familiaris

Poeticam (quale ept ! ) in choaverat,

Magni omnibus vobis futurum adiumentum,

C3 documentum -

Eheu ! vix primam partem expleverat

Cum morbo oppreſſus vivere deſiit, cºſcribere,

0 publica, è luitu eſa jattura !

Sed quid?

Interiit Antonii vita, non gloria,

Illa fugax erat, cº fallax

Vivet hac in libris perennis.

Tantum virum

Flere nefas, meminiſſe Sanitum eſt,

Epitafe.

Paſſant arrete toy

Cygiſt .

p,AN
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D. A N T O IN E

MuscETTO LA.

1lne faut pas que je m'explique dauantage:

Si tu n'es tout à fait ennemis des Muſes

Il ne ſe peut, que tu ne connoiſſe

La ſublimitè du genie,

La vivacità del eſprit,

Les charmes dè l'eloquence

De ce Heros encomparable.

Il eſt ſorty de la vie temporelle d'iey has le jour

vint d'ottobre - -

L'an 1 679, agè de 52 an

Pourjovir de la vie perpetuelle d'enhaut

Dans tous les ſi ecles avenir.

C'eſt, de quoy je voulois t'inſtruire.

Va - t” em.

Ita Viator ,

Bic iacet

D. - Antonius Muſi ettola

Superfluum foret plura enuntiare:

Si omnino amuſus non es

Sublimitatem Genii,

- So

,

)
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Solertiam Ingenii,

Suavitatem eloquentia

Ruius Viri incomparabilis

Ignorare nequis: -

Vivere momentaneè deſiit in terri

Die XX. Octobris Anno ſalutis

MDCLXXIX.

atatis LII.

ut vivere perenniter in Calis:

Roc te nolebam ignorare

«Abi. i

Epitafe.

r, giſt le Cygne, dont le chane
Agreable, doux, 6 touchant

Fut le plaiſir de la Syrene,

Maintenant que de ſes beaux jours

La Parque à termine le cours

Son Silence en ſera la peine.

guigiace il cigno, il cui ſoave tantº

Fu l'unico piacer della Sirena.

ora di lei, che ſi dilegua in pianto

Sarà il ſilenzio ſuo l'unica pena.
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Epitafio. -

A gui iazeel Ciſne elaro,

gue Partenºpe amò tanto:

Falta un sì ſuave canto

Por culpa de l'hado auaro:

gue las coſas rara bellas

Debaxo de las estrellas

No conſiente

De durar muy largamente.'

ſgui ripoſa il dolce Cigno,

Che partenope amò tanto: º

Non più s'ode il ſuo bel canto

Colpa del deſtin maligno;

Che le coſe rare, e belle

gui tra noi ſotto le stelle

Non conſente

Conſervarſi lungamente.

iiii

Del
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Del Signor -

ANDREA CROLIO,

Per la morte

- P e z s 1 a N o r

D.ANTONIO MuSCETTOLA

M Entre ti toglie a noi crudel Deſtino,

Evoli su tra spiriti canori,

) s'altro non poſſo, vo ſpargendo fiori

Su l'urna, in cui le tue degn'oſſa inchino,

Es'io di marmo illuſtre, e pellegrino

Tomba non ergo a 'tuoi douuti onori,

T'offro queſti del cordoglioſi IImori,

Che verſo al tuo cader Cigno divino.

Ben quando a te con man gelida chiuſe

I chiari lumi tuoi pallida Arciera,

Pianſer le Grazie, e con gli Amor le Muſei

Solo gioì degli Angioli la ſchiera,

Allor, che l'alma tua canora infuſe

Nuovi concenti alla Stellata sfera.

P Del

|
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DEL PADRE ANDREA

D A Pozzo (

Della Compagnia di

GIESV.

E PIG RA M M A.
-.

-

Nſpeciem ſurgit moles, qua maesta ſepulcri,

. Non tumulum,Pindi crede, ſedeſſe ingum.

Inclytus Aonidum, 6 magna ſirenis alumnus,

Parthenios Latio, qui deditore modos,

Hic iacet; Auſoniaq:iacet decus omne Camane,

Etſtudia, & luſus, Pieriuſque labor.

Hine caro cineri laurus, maſtamaue ſacravit

Et vocem, 6 ſociam meſtus Apollo lyram;

Debitaque ut rapto perſolvat funera Vati

Eos dedit inſcriptos reddere ſaxa modos.

Par cineri ſacro est; impar tamen urna Poeta.

Pºi, ne pari Vatem condere º con de Polo.

Del
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º

l.

l

)

l

DEL P, ANTONIO

M A N FR E D I. -

Della Compagnia di

GIESV,

Poſthuma Polyhymnia

Eguitis, Vatiſque Neapolitani

Praclariſſimi

D. Antonii Muſcettola Spezzani

Ducis

Aehaten, Pyrrhi Gemmam, in qua

Vti Lib. XXXVIll cap.I.Recenſet

Plinius, -

Non Arte,ſed ſponte Nature

Maculis Diſcurrentibus

Appollo Citharam tenens, -

Ac novem ſpectabantur Muſe,

In ſingularis obſervantia Anathema

Antonius Manfredus è Societate ,

Ieſu

obſequentiſſimus attollit.

Barbara, Pyramidi ſileat miracula Memphis,

Sirenum è gremio Pyramis una ſtrepit.

Scilicet hanc animat, Muſas,qua citinet omneº
r. P 2 gem
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Gemma,ubi luminibus Delia Ple trai
Pºpa hac verſicolor,que nominegeſtat Achati,

Perſonat Aonium qua taciturna Chorum,

Natura ſcalpentis, opus,ſublime Trophaum

Surgit,6 eternum stat pretioſus honos.

Immortale caput certantibus inſerit Astris

Se maior, tantum dotta referre Virum.

guem Muſe colvere novem, cui fidus Achatts

Geſtiit è reſonis Phaebus adeſſe iugis,

alter Atlas Gemmarum ſuſtinuiſſe ſuperbie, l

Dum didie.it Phaebum dedidiciſe ſuum. |

Nobilium fiorem demonſtrat ſedula ſaclis, -

guem Pallas fastu nobiliore fovet.

Sic mage clara novo ſub Apolline,nata canori ì

Sicque novum Pyrrhum ſaxea ridet Eos.

2ue trahis adverſo varios tu Sole colores

Scribe coloratas has ſuper, Iri, notas.

Italicos inter Vates, Antonius Heros,

Ceu Mufas inter Phoebus,ab Axe micat.

Betruſcas ſecum, Gracas, Latiique Camanas

Ducitovans: una colligis ipſe Lyra.

Gemmatus ſpirat qui totum Helicona, coloſſus i

Multiplici huic Vati ſtemmata avita dicat.

Gem mantem Heroa unanimes,Natura Poeſis

Prodigio hoe gemmeo sima per aſtravehunt, |

- v
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- - Del Padre

FRA ARCANGELO DAVIO.

Dux Antonius Muſcettola Neapolitanus

i I.

• Anagramma purum.

Lux Soli, Poeta natus, at notus Numen adit.

- I.

- Tetraſtichon.

Inclita terrenis ſordeſcere neſcia pirtus

Caeleſtes penetrat nobilitanda lares,

luxideo preclara Soli, natuſque Poeta

Sic notus ſpernens infima numenadit.
-

- -

- 1 I.

i Anagramma purum ex eodem.

- Bo cantans, ut unus Mundi exiſtat Apollo ,

i - -

H I 1.

Tetraſtichon.

", Fitus Apollo trehens dulcet de gutture voces

Maſarum ſenſus, corda, animoſque rapit,

Vnuseo cantans ſequitur Muſcettola doci i

Vt Mundi exiſtat verusApollo ſui.

-

è P 3, Eques

- - N

N
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Eques Antonius Muſcettola Neapolitanus

- III.

Anagramma purum.

Anne tu ſolus, qui ita calamo, utenſe potensº

- -

IIf.

Tetraſtichon.

Enſe ſit ille Potens, calamoque potentioriſte;

guiſit utroque potens eredite nulus adesf,

Anne igitur ſolustu Quiſcis tangere utrumq;

ze, qui doitum equitem reddit, uterq; refert.

9ux.Antonius Muſcettola Eques Neapolitan,

, l IP:

Anagramma purum.

In uſd, in Polos, unde ſanita exit Muſa volat,

IP:

Tetraſtichon, (nas

Vnde ut Sãºta ſacret mentes hacMuſa propha

Exitinelatos en volatuſque Polos.

Scilicet inſpharam, de qua fuit erutus ignis ,

Labitur,cº Pelagus flumina quegue petent.

in obſequium Virtutis, qua Dux laudatus

glorioſiſſime vivenspreſtitit

F Archangelus Davius a Fenda

4ºſinienſi Rºgens Placentia.

l
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BAL DAssAR PISANI

º
i

D.ANTONIO MllSCETTOLA .

Iangan d'Antonio in ſul mortal feretre

Del Signor

Per la morte

D E I S I G N 0 R.

Scapigliate Elegie Nenie dogliaſe

Nel Boſco i Fauni, e nel ceruleo vetro,

Piangano d'Acheloo le Figlie algoſe,

Stracci Teſpi il Coturno infausto, e tetre

chlei di tragiche orcheſtre a'lumi eſpoſe.

Poi Camene dell'Arno, in flebil metra

Spargete all'Vrna ſua nemba di Roſe.

Pianga lo Dio, che fu Pastor d'Admeta

L'armonico Rival, da cuifu vinto,

Piangano i cigni in ſul Dirceo Laureto:

E di foſco cipreſſo il crine avvinto,

Morto il ſuo Giuvenal pianga ilSebete,.

-

-

- l

Pianga il Sofocle ſuo Napoli eſtinto.

- - ... -- - - De

-
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- l

Del Signor

BASILIO GIAN N E LLI

l Per la morte del Signor º

DoN ANT O N I o

M vs CETT o LA

Duca di Spezzano.

Canzone. A

Arre Figlie di Giove,

de per aſpra cagione al voſtro pianto -

Crebbe mai d'Elicona il chiaro fonte: l

Or che l'antiche, e nuove

Glorie Morte v'ha tolte, in negro ammanto

Lagrimeſe aſcondete omai la fronte.

Turbano le grand'onte t

Pel Fato a Numi ancor l'ore tranquille;

dia ſe Mennone Aurora, e Temi Achille.

-

Io
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Io vidi allor, che caſo

La grand'Alma laſciò di luce il Mondo,

Per aggiungere al Ciel nuovo ſplendore,

Vidi il Dio di Parnaſſo

Gittar la lira, e ratto ogni giocondo

Fior dipinto apparir d'atro colore.

o qual men porge orrore

La rimembranza ! e'n quelle ſacre ſponde

Fidi de'lauri impallidir le fronde .

96:3e33

Ma ben fu giusto il duelo:

Dovea Febo onorar del ſuo gran figlio

L'eſequie con sì meſti uffici, e degni. -

Chi piu, dicea lo stuolo -

De'ſacri Cigni; orfia, ch'al gran periglio

IDe le Muſe ſoccorra,e a chiari ingegni

Chi piu ſarà, che 'nſegni

A trarre iu queſt'età d'ombre ripiena

D'Elicona un bel rio con pura venaf

In
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Insì doglioſo grido

Piagners'udia quell'onorato core,

Riſpondendo al ſuo pianto Ecofuneſta.

E tu, che dolce nido

Foſti di sì gran Cigno almo,e ſonoro,

Sirena, a che non piagni in negra veſta ?

Piangi vedova, e meſta,

Morto il tuogrande Antonio,al cui bel Cite

Di grado il tuo cede a ſoave tanto.

Ne'cupi antri, muſeoſi,

Sebeto, e tu t'aſcondi; ahi come arriva

Toſo il riſo a l'eſtremo, e paſſa a volo:

Lauri, e mirti amoroſi

Creſcerpiu non vedrai su la tua riva,

Ch'aridi, morto lui, caddero al ſuolo:

Ma ſorger vedrai ſolo -

Aconiti, cipreſſi, e rie cicute,

Ne ſonar piupaſtor.ſampogne argute.

g&3e3

vati
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i

Ahi trarre i ſaſſi, e i fiumi

Fermar poteo col canto,e ſol di Cloto

Romper non valſe il fiero orgoglio, e l'armi!

In van nè deſte, o Numi,

Sacro l'ingegno: or ch'a lui val, che noto

Sia dopo Morte, e ſiano eterni i carmi?

Se s'ergon bronzi, e marmi

A me, poich'iofia polve, io che ne ſento?

- ahi, ch'ogni onor dopo la Morte è un vento.

geo3

Fia maiſempre immortale -

Del pio Buglion l'acquisto, e l'alto affanno,

Mafreddo ſaſſo il gran Torquato accoglie.

Così douunque ſale -

Nobil coturno in pregio, eterne andranno

Pel buon Liren l'avventuroſe doglie:

-

e Ah

i Ma che pro, ſe non toglie -

A la tomba il ſuo Cigno ? ahi perch'ilfato

Ciò niega al ſuo fattori ch'a l'opra è dato? -

3 -º - e

º
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Ah s'uom coſtante, e forte

Vita volgar non vive: a che pur deve

Chiudere a par del Vulgo i giorni ſui

Perche va torto a morte

Il buon me di color la vita è breve,

Che ſolfann'ombra al Mido,e dino altrui,

Ahpiu viver colui

Pouria, ch'illuſtre di conſiglio, e d'opre,

P'ogni eccelſa virtu le vie neſcopre.

3G:33

Non cerchereſti in vano,

Napoli mia, ne'tuoi più gravi affanni,

S'egli or foſſe tra noi, fedel conſiglio:

Col ſenno, e con la mano

Pronto fu ſempre in riſtorar tuoi danni,

Riputando ſuo proprio il tuo periglio.

O magnanimo figlio

Di Partenope bella, a cui conceſſo

fa diprepor la patria anco a ſe ſteſſo.

3 : 3

Con

;



DEL MuSCETTOLA. 17 i

Con ſulfurea procella

Il Veſuviogl'inondi, e Ville, e Campi :

Emorte il figlio, e'l genitor gli toglia,

Cruda turba, e rubella

Contra lui fido al Rè di ſdegno avvampi,

Mentre di tutti arneſi empia la ſpoglia ;

Congenerºſa voglia,

gual'a’ colpi de' fiotti in Mar lo ſcoglio,

Del fato ei ſoſterrà l'invido orgoglio.

Ma s'altri avvien, che tente,

Spinto da folle ambizione avara

La ſua patria ſcemar del priſco onore;

Fervido, impaziente,

E di fortezza armato invitta, e rara,

Corre, vola, e s'aggira in ſuo favore.

Per ſuo ſchermo maggiore.

Volontaria prigion s'eligge il forte,

JE n'andria, s'vopo foſſe,ancoa la morte.

Q Ma
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Ma qual'ingegno, od arte,

Parne or porta l'altre virtù, ch'al Mondo

Sì chiaro il fer, che raſſembronne un sole ?

gual sì remota parte, e

E che non n'oda il ſuon chiaro, e giocondo,

Com'alta,estrema meraviglia vom ſuole?

Egli onesto in parole,

Egli in opre,e'n penſieri: a che più ſpargo

Inchioſtro? ei ſaggio,ei forte,ei giuſto, ei largo,

36:3e3

uahi, ma perche rinovo - (

Mio duol º quanto ei dimerto era maggiore, º

Tanto m'è più la ſuapartenza amara !

A miei penſier non trovo

Pace, ma qual più mai giuſto dolore

M'affiſſe? ahi fiera morte, ahi morte avara!

Sua vita a noi sì cara,

Morte, morte crudel, da tefà tronca;

Nè ti cadde di man la falce adonca ?
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D

Mi

l

l

opo lagran percoſſa

3piegò la vincitrice inſºgna, e ſolo

Riderfù viſta allor la Dea del pianto.

Fatt'or hò di mia poſſa

L'eſtremo, diſſe, o adeguato al ſuolo

Colui, che vivo a me s'oppoſe tanto.

or più non ſia ſuo vanto

Di trar l'avom dal ſepolcro, e co'ſuoi carmi

Render l'imperio mio negletto, e l'armi.

9 e3

Ma non ancor ſicura

polle la bara accompagnarne, e a tanto,

Premendol con la falce, a lui ſi miſe.

Giunta poſcia a l'oſcura

Sacra Magione, ivi fra'l duolo, e'l pianto

Miſchioſi, ove pendean le ſue diviſe,

INè da lor ſi diviſe

Fin che, caduto il Sol, no'l chiuſe l'urna,

guì ſparve,e fºcreduta ombra notturna.

9 ge:

Q 2 DeI
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Del Signor

CARLO CORNELIO

In obitum D. Antonii Mu

ſcettola.

Epigramma.

I tua ruperunt Antoni vellera Parca,

Non ideò infernas cogerisire domos:

Namq; tuas chartas in longa volumina ducens

Clio, nudatam vestiit inde colum.

Nil igitur tibi cum Clotho. AEternum integer

Dege Heros; Clio net tubi olympiadas. (avi

Aliud.

Anne putas ingentem humana tabe perempri

EIeroa,ad Stygios approperaſſe lacus ?

Falleris: ereptum noſtra è regione locavit

Phoebus, Gorgonei quà fluit humor equi:

Scilicet, ut totum radios dum temperat Orbem,

Aonidum ſacrum temperetille chorum.

Del
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Del Padre

) DOMENICO JAMEO

Della Compagnia di Giesù.

Epigramma.

Eſortatur D. Franciſcum Muſcettolam

Spezzani Ducem,

UIt carmina D.Antonii ſui Patris

pralo committat.

)

7 Atis io! Vates Stirps alma, Dynasta, py

Aurea Sirenisgloria,pignus,amor:(naſte

Illius e de typis vigilata volumina, fecit

gué Natura Patrem, dotta Minerva Parè,

In te ſi vivit, per te ſibi vivat, 6 ingens

Sponte ſua Lauris floreat urna novis.

Ipſe ſua vita per te jàm poſthumus hares

Te Pater addiſeat moſcere ſorte Patrem.

Munera debueras hac neglexiſſe, tuliſent

Si te immortalem Sy dera avara bonis.

Viveret, ut Fama nomen Genitoris, imago

Dum tibi vita foret, non magis apta foret,

- 3 Aliud,
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Aliud.

Onjugis amiſa correptus amore,repoſto»

Threicius Fidicen ferturadiſſe lacus;

Atdue inde Euridicen vetito ſuccedere Carlo

Manibus audita promeruiſe Lyra.

Fama recens veteris ſileas miracula plettri ;

Majus adorato carmine carmen habes.

Hune mirere, typis qui Patris carmina mädat,

Orphea, qui dodta vincit honore che lys.

Orpheus Euridicen; potis eſt hic arte, velipſuma

Orphea letheis eripuiſe vadis.
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Del Signor

FEDERIGO MENINNI,

In morte del Sig. D. Antonio

Muſcettola Duca di -

Spezzano.

S'allude alla etimologia del nome e

di Antonio.

Lternando con Febo Antonio e leante

; Sebrava altrui d'ogni eleganza il Fiore;

Se dolcemente egli languiva,in pianto

Tutto ſcioglieaſi innamorato ttn core.

Se egli gioiva, al ſuogioire in tanto

Con la Madre gioiva il Dio di Amore,

Perche non mai di lor delcezze il vanto

spiegò con l'armonie Cigno migliore.

Disaſi omai, poiche ſpedito e ſciolſe

Sò l'etra i vanni, e è lagrimar ne astrinſe

Morte, che la ſua ſpeglia in marmi accolſe

l In Pindo,ove di roſe il crin ſi cinſe

s'è morto Antonio il più bel Fior ne tolſe,

S'Antonio è mortº, il più bel Cignoti
De
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D EL M E D E SI M. O.

Al Sig. D. Franceſco Muſcettola,

Duca di Spezzano.

In morte del Sign. D. Antonio ſuo pa

dre, alludendo alle di lui Opere

Comiche, e Tragiche.

Hi die vita alle Scene, alma a Teatri

ora il socco calzando, ora il Coturno

De Sali arguti, e del ſuo Plettro eburno

Rendergl'ltali corſeppe idolatri.

Poiche i giornifinì ſereni, cºn atri;

Che deſtinaro a lui Giove,e Saturno

Non più mirando lo ſplendor diurno

Cadde,e cadde qual fior ſotto gli aratri -

Or Franceſco, che fai º dal'aurea ſpoglia

Prendi la Cetra,e fa dal'Indo al Mauro;

Spento il tuo Genitor, che'l ſuon diſcioglia,

sotto l'ombra così del tuo bel Lauro

Lieti gºdrem con affogar la doglia

Vita il Padre, tu gloria,ci io riſtauro.

- Di

|
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l

DI D. FRANCESCO

M VS CET TO LA

Duca di Spezzano.

Eſorta i Poeti a deplorar la morte, é a

ſcrivere in lode di D.Antonio

ſuo padre:

Entre il mio Genitor gli aurei contenti

Verſando al ſuon della Apollinea Cetra

Ritoglieva all'oblio gli Eroi già ſpenti,

E le lor glorie ſublimava all'Etra.

Morte il vide,e gli strai duri,e pungenti

Tutti ſcoccando in lui di ſuafaretra,

Diſſe, ſpoglia coſtui d'ombre dolenti

Il Regno mio,ſe più di vita impetra.

Si cadde Antonio; orfia dover, che pera,

chi per dar vita altrui co'dotti inchioſtri

Giunſe di vita innanzi tempo a ſera ?

Ah no: ciaſcun di voi lo 'ngegno moſtri

Apro di lui, che non indarno ſpera

Viver fatto immortal ne'carmivoſtri.

Del
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D E L M ED E SI M O.

Al Signor

ALFONSO PAJOLI,

Ricevendo dal P. Angelico Aproſio

alcune ſue Poeſie fatte ſopra la

morte di D. Antonio

Muſcertola.

UIm mea lâgue ſciit man itia lumina ſtetu;

Dum ploro amiſi funera acerba Patris,

guis poterit lacrymas oculis depellere,dignus

Cum tantus cruciet pectora noſtra dolorº

Angelica accipio tua carmina docta papyro,

gue luctu forſan cor ſpoliare queant,

Verum Fama cantt I Getici modulamine vinta

Vatis fluminea dulceſtetistis aqua

Sic etiam mulcent dum me tua carmina,ceſſant

Currere luminibus flumina bina meis.

DeI
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D E L ME D ESI Mo.

Riſpoſta al Sonetto del Signor

ANDREA C R OLIO,

Mentre ti toglie a noi crudel Deſtino.

E quel, che regge il tutto alto Deſtino,

Cui ſoggiacciono ancor Vati canori, -

N'ha tolto il più ſublime in mezzo a fiori

Li Pindo, umile a lui la mente inchino.

Che non può ſacro ingegno,e pelogrino,

Benche offra all'altruifama eterni onori,

Dar al ſuo corpo co Caſtalii amori

Di viver'immortal pregio divino.

Nè poſſono a coloro, a cui già chiuſe

Gli occhi la man della fatale Arciera

La vita prolungarnè men le Muſe.

Lungi il dolor' di ſue virtù la ſchiera

Al Padre mio cotanto lume infuſe,

Che ſplende aſtro novel sà l'alta sfera.

Del
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DEL M E D E SIM o.

Riſpoſta al Sonetto del Signor

BALDASSAR PISANI,

Piangan d' Antonio in ſu'l mortal feretro,g

uelle, che tu ſpargeſti in su'l feretro

Del morto Padre mio rime doglioſe

Vincon di Febo steſſo il dolce Metro,

Coronandoti il crin d'eterne roſe:

Se morto il ſuo figliuol nel fluido vetro

Mirar ſempre del Pò, le rive algoſe;

Sua virtù da Acheronte orrido, e tetro

Ritratto Antonio a nuova vita eſpoſe.

guindi è,che torna a paſcolar d'Admeto

Febo gli armenti, or che da te fà vinto,

E ti cede il ſuo plettro, e'l ſuo Laureto.

Onde a te di tai palme il crine avvinto,

Ecco innalza un trofeo grato il Sebeto

Di Pite,infranta,e del rio Fato eſtinto.
e

Del
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l D E L M E D E SI M O.

; Riſpoſta al Sonetto del Signor

FEDERIGO MENINNI.

Alternando con Febo Antonio il canto.

- (I'l meglio, che ſpiegava il dolce canto

S gual da ferro troncato acerbo FIORE

Sen cadde Antonio, onde a ragione in pianto

Verſaron gli occhi mieiſtemprato il core.

Nè dal grave mio duol ceſſare in tanto,

Chegià ne ſtrinſe,mi permiſe Amore,

Se di far non potea mai darſi il vanto

Di quel, che n'avvincea,nodo migliore,

Ma poi,che la tua Muſa il canto ſciolſe

Apro del Padre mio, queſt'altra aſtrinſe
l Agiubilar,ſe pria la pena accolſe.

Si digemina palma ella ſi cinſe,

Che lui dal tetro oblio libero tolſe,

l È dentro il petto mio la doglia eſtinſe.

I R. Del
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D E L ME D E SIM o.

Riſpoſta al Sonetto del Signor

FEDERIGO MENINNI

Chi di vita alle Scene, alma a Teatri,

Rivi del voſtro onor Scene, e Teatri

Non v'ingombri mai più Socco, è Coturni:

Cadde, chi tutti feo col plettro eburno

Pergioia, e per dolor voſtri idolatri.

Poiche da raggi ſuoi maligni, cº atri

Eſtinto il vide,giubilò Saturno;

gual vomgià ſtanco dal lavor diurno

Lieto per ripoſar laſcia gli aratri,

Ma s'atterrò la ſua corporea ſpoglia

Non tutto Anton morì : dal'Indo al Maurº

Avvien che'l vol la Fama ſua diſcioglia,

Se danno al nome ſuo ſotto il tuo Lauro

Radamiſto, e Roſaura, e ſenza doglia

E Roſminda, e Beliſa ampio riitauro.

Dei
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DEL ME D E SI Mo.

(

-

Deplorando la morte di ſuo Padre ,

eſorta gli eruditiſſimi Padri Jacopo

Lubrano, e Tommaſo Strozzi Sacer

doti della Compagnia di Giesù,

Poeti, e Predicatori ceſebri a deſcri

verne le virtudi,6 a porger preghie

re a Dio per la di lui anima.

Almio dolente core

soſpiri a mille a mille omai ſgorgate,

E'l mio grave dolore

col meſto mormorio deh paleſate

Del caro Genitore

spenta è la vita, oh Dio: verſate, è lumi,

Per sì giuſta cagion di pianto i fiumi.

oh Dio ſpenta è la vita,

Et è vero, il rimiro, e pur non moro º

Di quà fatto ha partita

L'adorato mio bene, il mio teſoro,

Enon trova l'uſcita

L'alma da questo carcere mortale,

E per unirſi a lui non ſcioglie l'ale ? ?

2, S?,
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Sì, sì, diſpiega il volo

Da i lacci del mio corpo alma dolente;

Da queſto odiato ſuolo

Fuggi veloce, e dall'afflitta Gente;

Chi può lenir tuo duolo?

Se tutta per sì dura acerba morte

Tien le potenze nel dolore abſorte.

Dunquefràpene tante

onde il cor di ciaſcuno oppreſſo langue

Tu più dur, che diamante

Or non ti ſtempri in lagrime di ſangue ?

a A un colpo sì peſante,

Apene cosi acerbe, a tai dolori

Mio corpiu non morrai, s'oggi non mori.

Chi dell'eſſermi cinſe,

chi la vita mi die di quà partio;

Colui, ch'ogn'or mi ſtrinſe

Co' lacci delſuo amor, laſſo morio;

Aguei, che ſempre mi ſpinſe

Per la Vertute ? ah non ſi dee ſoffrire

Perdita così grande: vopo è morire.

3e333 93
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Ma ſe del crudo ſcempio -

Morendo io la cagion toglierpoteſi,

Contro me fiero, 3 empio

Di crudeltade isfogherei gli ecceſſi:

Prendi mio cor l'eſempio

Da lui,che nel morirgli il Padre, il Figlio

serbò coſtante il core, aſciutto il ciglio.

Ma della ſua costanza

Agueſte ſole non fur l'eroiche geſte:

La ſua forte ſembianza

Non fero impallidir nembi, è tempeſte,

Nella ſerena ſtanza

Del ſuo coſtante cor tetra Fortuna

Spinger mai non potè nube veruna.

Di Partenope bella

Confermate il mio dir, parlate, o mura;

uando turba rubella

Per eſſerfido al Rè tutto gli fura,

Aguando da peſte fella,

E del Veſuvio dalle fiamme infide

Trè volte degli aver privo ſi vide,

333e:
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Dite il miraſte mai

Temer d'irata ſorte il ceffo atroce e

Dite frà tanti guai

Se di lamento mai ſparſe una voce è

Del forte volto i rai

Serbò ſempre ſereni, e al core invitto

Tema non mai recò dubbio conflitto.

Sol della Patria amata

Alle diſgrazie riemeſto s'affliſſe;

AQuando in parte ſpogliata

Fà de' ſuoi priſchi onor, che fè, che diſſe i

L'alma di zelo armata

Impiegando a ſuo pro veloce accorſe,

E quanto egli poteo tutto le porſe.

A ben lunga prigione

Volontaria per lei pronto s'offerſe,

Per sì cara cagione

L'eſiglio tormentoſo anche ſofferſe;

In qualſiſia tenzone

Lieto per lei ſen corſe, e a grado prende,

Purche ſoccorra a lei, ciò, che l'offende,

3e39:
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Di lei l'ingiuſte pene

Al noſtro alto Monarca avvien, che ſcriva,

Et al Publico Bene

Grato reſcritto ad ottenerne arriva,

Che il gran Carlo a man piene

«Apro di lei, di ſudditi sì cari

Della Clemenza ſua votò gli Erari.

A tanti benefici

Grata la Patria d'onorarlo brama:

Dalle adulte pendici

º - Del bicorne Veſevo ecco il richiama,

) E i più ſovrani vfici,

onde ella onora i ſnoi più cari figli

Tutti appoggia al ſuo zelo, a ſuoi conſigli,

Di sì gravi,e tenaci

cure per alleggiare il peſo uſato -

Speſſo veltri ſagaci

Seguendo gio di cavoferro armato,

onde ſempreferaci

ciaſcun vincendo con la man, col piede,

E di gloria,e di caccia eglife prede,

i O delia



19o P O E S I E )

O della Stoa gran lume,

Prencipe de'Morali, onor di Spagna

Nel tuo dotto volume

A torto la tua penna ecco ſi lagna

Dell'umano coſtume,

Che coſtante eſſer puòfrà doglie, e ſtenti,

Ma non giàfrà le glorie, e fra contenti,

l'univerſal tuo detto

Nel mio gran Genitor non fù verace,

Non turbar del ſuo petto,

P le gioie, e gli onorgiammai la pace:

Aencheſommo diletto

Gli rechi ogn'or la meritata lode,

Come dono del Ciel egli ne gode.

Ma nell'immenſo Mare

Deh come entrai delle ſue eccelſe lodi;

Chipotrà mai ſolcare

guel Mar,che non ha termini, nè modiº

Febo tu puoi ciò fare,

Et è dover, s'alla tua nobil'arte

daerò degli anni ſuoi la miglior parte,

Ma
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Ma delle ſue Virtuti

ANon prender a narrargl'illuſtri pregi,

che ſembrerebber muti

Della ſteſſa eloquenza i più bei fregiº

Taci dunque i rifiuti

Di molti grandi offici a ſuoi gran merti

per non lieve cagion da molti offerti,

La ſua Beneficenza

Taci, di cuigiammaipremio non chieſe,

Della ſua continenza

Non favellar,che così chiaro il reſe.

Della ſua gran prudenza

Deh non parlar, che i rari pregi ſuoi

«Appieno raccontare unqua non puoi.

Temperante,º umile

Placido, e liberal ſempre moſtroſi,

ILa cupidigia vile

Delle ricchezze in lui mai non trovoſi,

onde da Battro a Tile

Di ſua Giustizia in celebrare i vanti

son,quanti il praticar, trombe ſonanti.

3e33 e 3
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Ma di queſte ſue Glorie,

E di mille altre ancor, che l'adornare

Taci,ò Febo l'Istorte,

che nel petto a ciaſcun ſculte restaro;

Narra ſol le Vittorie,

Che egli ha del Tempo, e dell'oblio cº le armi

Dell'opre ſue, de' ſuoi famoſi Carmi.

iLe ſue sì dotte Rime

Di Pindo entrar nel Gabinetto il fero,

Eſu l'eccelſe cime

Con Roſminda,e Roſaura andonne altero:

E con velo ſublime

Cotanto s'innalzò con ſua Beliſa,

Che appena di quà giù l'occhio il ravviſa,

2uindi i teſori ſpande

Con le Epiſtole a noi di ſua Dottrina,

Ea prender le ghirlande,

Che gli porge Academo anche s'inchina,

Ma purgloria bengrande

Del nobil Veritierpar che egli aſpetti

Da'Sali, e da Poetici precetti.

|
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Ma ſe da Fato indegno

Furtai lavori in ſu'l principio rotti,

p” del mio baſſo ingegno

Eran gli oſcuri parti anche ridotti,

Io di cacciar m'impegno,

S'ozio il Ciel mi darà, tutte compite

L'opre di nostre penne in luce unite,

pur quando in ſu'l Parnaſo

Febo,in tua compagnia facea dimora

Pa ſanto ardore invaſo

Su del Carmelo egli volonne ancora;

Si dall'orto all'occaſo,

E con più grande onor per la Corona,

Ch'a Barbara inteſsè, chiaro riſuona.

Laſciato in abbandono - -

Dalla ſua Madre eſtinta a Dio ſi volſe,

E a chiedergli perdono

Ei delle colpe ſue la lingua ſciolſe,

E col lugubre ſuono

Dell'aurea Liraſua fu ſcorto in tante

Del Profeta Realfar'eco al Pianto.

3e33
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Poi con plettro giocondo

Per celebrar MARIA toccò la Cetra,

Ecanoro, e facondo

guaſi avanzò le melodie dell'Etra:

guando ammirollo il Mondo

De' ſuoi trionfi a ſoſtenerlo'ncarco

Innalzarle cantando un nobil'Arco.

Ma troppo furon grati

CRISTo, e la MADRE a lui; da febrera

guando già diſperati

guaſi privo di ſenſi i dì traea,

E negli ultimi fiati

Dalla ſua bocca il nome ogn'or s'udia

Di GlESUI replicare, e di MARIA.

Ma la memoria amara

Di nuovo del ſuo Fato ah mi tormenta,

E la ſua vista cara,

Che già tolta mi fà l'alma rammenta ;

Onde con flebil gara,

e Avvien di nuovo, che dal cor, dagli occhi

Il ſoſpirare, e'l pianto mi trabocchi.

Deh
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Peh chi ſia che conſoli,

Che mi crucia sì fiere il mio tormento,

Il potrete voi ſoli

Lubrano, e Strozzi col Divin concento;

Voi, che tant'alto i voli

Illuſtri ergete con gli ingegni voſtri,

cheſiete ambo ſplendor de'tempi noſtri. -

Voi, che ſprezzate i danni

º

IDel Tempo, e dell'oblio con l'aurea Lira,

lE ogni alma al Cielo i vanni

Per voſtre preci,e voſtri accenti gira,

Voi ſpogliarmi d'affanni,

Se a pro del Padre mio mover volete

E le penne, e le preci ora potrete.

Su col canoro inchioſtro

Voi d' Antonio eternate or la memoria,

Edell'Empireo chioſtro

Con le preci impetrate a lui la Gloria :

Mercè l'ajuto vostro

Bi, ſe morte atterrò ſuo fragil velo,

ga? fama eterno avrà, Gloria nel Cielo.

sogge.

- S Del
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DEL M E DE SIM o.

Epitaphium.

D. A N T o N I I

M V S C E T TV L AE

D UICIS SPEZZAN I.

3e3:34G:

Hac jaeet in tacita flos Vatum Antonius uru

Pauſilypi Siren, Italia que decus. -

occiduum ſupra calamoſeſe extulit aevum

Victurus cineri poſthumus ipſe ſuo.

Pargeneri virtus,animo pargloria, Caelum

Debuit,6 ms ritis lucida ſerta comis.

Rinc abeât lacryma: tatus lutti abnuit Herat,

Cniſua, vel ſurdo in marmorefama ſat eſt.

3333
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g

i

D E L M E D E SIM O .

Vn'altro intagliato nel di

lui ſepolcro.

Rochumili, 6 modico tumulatur marmore

Vates

Pates Phabei Gloria magna Chori.

Nºl mirum:fama ſuperabere Mauſolaum

Adac tumulo, tanti dum tegit oſſa Viri

Domno Antonio Muſcettola

spezzani Duci -

Poeta eximio, -,

piro eunitis virtutibus clariſſimo.

gui annun agens LII.

Animam Deo, cui viverat, reddidit.

D. Franciſcus Muſcettola Dux Spezzani

Filius amantiſſimus -

Lapidem hune

nonillius praconem glorie, ſui ſedteſtem animi

In Parentem

peſe, de literis benemerentiſſimum

Extinito, quam vivo ſimilior

P

a N s Moctxxx

s 2, Del
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DEL M E D E SI M O.

Riſpoſta al Sonetto

DEL SIGN. GIACINTO

D E CRIST o FAN O.

Alma, ch'a vero, e nobilpregio intenta,

Corta della Virtute,e ogn'ora intenta

Al vero onor, ſolo a ſe ſteſſa eguale

In far preda di gloria, e d'immortale ,

Fama,la Muſa tua non è mai lenta:

Ella col dolce ſuon qual'ora il tenta

Colui,che'l tutto ſtrugge, invitta aſſale,

Egli rende la falce ottuſa,e frale,

Sì, che riman ſua forza, o ſcema, o ſpenta:

42uindi avvien, che'l tuo nome illustre, e chiara

Splendefrà le più ſagge, e le più accorte

Genti per le sì grate,e dotte rime: -

Ed or che tu le ſpieghi a pro del caro l

Mio Genitor, le ſue,che a luce ho ſcorte

Al Tempo ( tua mercè) non fa, che lime.

Del
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DEL MEDESIM o.

Riſpoſta al Sonetto

DEL SIGN. GIACINTO

º D E CRISTO FAN O.

D'ogni baſſo penſierſearco, e lontano.

|

) u, che dall'ozio vil fuggi lontano - ,

Tgii" »

ove ſuol la Virtù con nobil'arte

Locargli Eroi, cacciando il vulgo inſano.

Perſo il mio Genitor cotanto umano,

Everſo me nelle tue dotte carte

r Ti moſtri, che n'andrem lungi, e'n diſparte

Da Lete, che per noi già corre in vano:

i Etio di tale onorgodo non meno,

º che ſe tornarlo in vita Apollo in pegno

La fè mi daſſe con mirando eſempio:

Poiche ambo tua mera è felici appieno

V Poliam di gloria al più ſublime ſegno,

E l'oblio non potrà di noi far ſcempio:

S 3 Del
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ID E D M E DES IM O.

Riſpoſta al Sonetto del Signor

GIOVANNI CINELLI

Pibrò Morte crudel colpo fatale..

S" la Parca empio, e fatale

Acerbo il filo al Padre mio reciſe,

E le nostre alme unite ohimè diviſe

Laſciando a me ſuaſpoglia eſangue, e frale.

or non farà, che'l duo lo aſpro,e mortale

Entripiù nel mio core, è pria s'aſſiſe,

Che ſaua Cetra a favorirlo arriſe

Già riſorto il rimiro, anzi immortale: :

Sempre aſpirando alla più eroica palma

I propri affetti combattendo e vinſe, ,

onde a godervolò ſua nobil”alma

Ecol valor,che Febo in te reſtrinſe,

42º ſe Morte atterrò ſua fragilſalma,

figli ne'carmi tuoi la Morte eſtinſe,

Del
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f DEL MEDESIMO,

Riſpoſta al Sonetto del Sig.l

NICOLO' AMENTA.

spiris gentil, ch'a le bell'oſſa accanto..

Con l'aurea Lira al biondo Dio sì cari

spieghi gli aceenti, e così dolci, e rari,

Che vincerſan di Filomena il pianto a:

P che ſedendo alle Camene accanto:

Ecco diſciolto dal corporeo ammante

Gode il mio Genitor giorni più chiari i -

Tua mercè,che poteſtia'flutti avariº i

Sottrarlo dell'oblia col nobil tanto..
i -

perſi nel petto mio tanto di gioia,

che quanto v'era già di pena accolto

- se'n fugge, e non vi reſta ombra di noise.

Che'l tuo ſaper, cui il Tempo e teme, e cede, .

se'l viverfrale al Padre mio fà tolto,

Vita, e Fama immortale orgli concede.

Doli

2
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D E L M E D E SIM O.

Riſpoſta al Sonetto del Signor

PAOLO AGOSTINO

O R E N G I O.

un flebil ſuon di ſconcertato canto. ,

Oiche il sì dolce tuo famoſo canto

A pro d'Antonio riſonar s'udio,

Nel mio core a contenti il varco aprio,

Che fà lunga ſtagion chiuſo dal pianto.

Del Tempo il dente rio rimiro infranto

Da l'arco, di cui t'orna il biondo Dio;

Onde per lei, ſe già di vita uſcio,

Gode il mio Genitor perpetuo il vanto.

E con eſſa anche me ſcorgerpotesti

A luogo sì ſublime, ove non vale

Giunger la Fama mia co' baſſi geſti.

degne queſt'opre ſon dell'immortale

Tua Ltra, e quindi avvien,ch'altra non reſti

Cetra, che poſſa a lei renderſi eguale:

r - Del
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D E L M E D E SI M O.

Riſpoſta al sonetto del Signor

PAOLO FRANCESCO

C A R L. - I.

Lieta confuſo d'oro il fil vitale.

|

Iangete occhi dolenti: aura vitale

spirava Antonio, e mentre il fil torcea -

La Parca egra mirò,che da ben fra le

Lana vita sì degna, ohimè, pendea.

Dal Celeſte Monton vello fatale

Traſſe, e la rocca ſua già n'avvincea,

uando troncò di Morte ira letale

roſtame, ch'ella omai quaſi volgea.

si Morte trionfò: la Parca in tanto

Del poco ſuo curar forte pentita,

coſa inſolita a lei, versò gran pianto:

or non ſi pianga più: ſe fà rapita

L'alma d'Antonio al ſuo corporeo manto

Gode e'ne'carmi tuoi più stabil vita.

Del
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DEL M E D E SI MO.

Al Signor

PIETRO ANDREA

TR IN CHI E R I

Per le Poeſie fatte ſopra la morte

di molti ſuoi Amici,e frà eſſi di

D. Antonio Muſcettola Du

ca di Spezzano.

(natos

On ità flet raptos Philomela tenerrima

Cii ciet in querulos Muſica metra modos.

Dulcius ad manes carmen modularis amicos,

Et tibi Trincheri dat dolor Ingenium.

Felices minium cineres,quibus altera Fama

Vita ſubit, fuxas vincere certa vices.

Nilmarer inſtante Lacheſim,nilfuneris urnam,

si madeat laszymi ditierurna tuis.

Del
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ID E L M E D E SI M O.

Riſpoſta al Sonetto del Signor

D.PIETRO CASABURI.

Piangete aurei Teatri. Ahi giace eſtinto.

Alludendo alla Cometa, che comparve

dopò la morte di ſuo Padre.

H Dio privo d'onor ſe'n giace eſtinto,

Chi trattò così ben Plettro Toſcano,

Ch'emulando il Cantor Tracio, e'l Tebano

Traſe ciaſcun dalla dolcezza avvinto.

- ual'ord' Aonio inchiostro i fogli ha tinte,

o di ſangue di fere il ſuol Montano

Gli porſe in premio al crine, é alla mano

Ilauri, e dardi ſuoi lo Dio di Cinto.

Epurgito è là già frà l'ombre algenti,

h Nè ritor nel potran quelle,ch'io ſpargo

) Iagrime,ò ch'ei versò canti eloquenti.

Magià ritratto dallo Stigio Margo,

Mercè de'carmi tuoi dolci, e dolenti,

splende nuovo Aſtro infra Boote , 6 fiº
Dci
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D EL M E D E SI Mo.

- Ringraziamento a Poeti , che a S

hanno ſcritto in lode, e ſopra

la morte di D. Antonio Mu

ſcettola Duca di Spezza

no ſuo Padre.

Epigramma.

Iceine Parthenopes Cycnus prareptus acerbo

Ah nimium Genitorfunere deciderai!

Hot non paſſus,opem haud liqui depoſcere Vati,

Surgeret è Stygiis qua redivivus aquis

Intonutt laevum: calamos, radioſaue dediſtis

Vates: is liber rupto Acheronte redit:

Neeſiſti hì e patitui; veſtri eft, petit aſtra vola

Clariar, o Cycno Cycnus in Axe micat (tu,

Del -
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l - D E IL

si GN. GIACINTO

º D E CHRISTO FA No.

l' -

Per la morte del Signor D. Antonio

Muſcettola Duca di Spezzano.

s o N E T T o.

(

Lma, ch'a vero, e nobil pregio intenta, .

A Pergir d'onore a più ſublimi eguale

unqua a laſciar veſtigio alto,immortale

Nel calle di Virtù non foſti lenta; -

Se ben rea Morte,che i migliori tenta

h Torne ad ogn'ora, e lor mai ſempre aſſale,

Scoſſo abbiate di queſta inferma, e frale

i Vita, non fa tuaſomma gioria ſpenta;

Che pegno a noi troppo pregiato,e chiaro

Nè porgon quelle sì leggiadre,e accorte

Del ſacro ingegno tuo ben degne rime.

Le quai, mercè l'alma pieta del caro -

Tuo germe, che del Mondo a luce ha ſcorte

Il Tempo indarnofia, che copra, è lime.

T Del
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JD E L M E D E SI M O.

Sopra lo ſteſſo Soggetto

- Al signor

D. FRANCESCO MusCETTOLA

Duca di Spezzano.

S O N E T T O.

- D" baſſo penſier ſcarſo, e lontano,

Per viver lieto a la beata parte,

Come Nocchier, che con induſtria, ed arte

Giunge in porto ſicur del mare inſano.

Il voſtro Genitor da queſt'umano

Careerſen gio,ma chiaro in tante carte

Rimaſe, ch'ei n'andrà ſcelto, e'n diſparte

Dal vulgo, e'n lui s'armerà'l tempo in vano.

AE con chiara memoria ancor non meno

Riſplenderà per voi ſuo nobil pegno,

D'ogni rara vittà ſublime eſempio.

Beato ei dunque,ed è contento appieno, i

Che di doppia alta gloria al primo ſegno y

libero giunſe da tal vivoſcempio, -

Del
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Dcl Signor

D. G I O V A N N I

C A RA C C 1 o L o,

Cavaliere Napoletano.

In obitu Domini

D. ANTONII MUSCETTOLAE -

Spezzani Ducis Poeta celeberrimi.

C A R AM E N.

- pº:fatidica ruperunt itamina Diva

Antoni, eguſq;extremum jàm dixit Amicis

Lingua vale: extéplo innumeris loca ciitta que

Inſonuere, graves,avditiqiundig,luitus (relis

Ter lugubre tonans picea volitante favilla

Dicitur horrendum caput excuſſe Veſevus,

Certaque funebris latè prompfiſſe doloris

T 2, Si
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Sign: ter ipſe ſeum Nereu: teſtatus amorem

AEmarià, Capreas, Prochyten, Megaràq:propin

Concuſſit,penituſa, cavis immugiit antrisi (qui

Quique priùs dulci, nitidaque argenteus unda

Floriferos eampos, 6 pinguia cult a rigabat,

Turbavit vitrei lacrymarum fiumine flumen

Sebethus:ſtravitſata lata, hominique la borti

Vorticibus rapidis, tumiduſque irrupit in alti

Pallida,cºr exanimis maſtiſſima Mergelline

Safiàs ingeminans Antoni nomen amatum

Crudeles Parcas, crudelia Numina dixit.

fa jades indoluere,ſimil Dryadeſq: Napeeq,

Irriguos fontes, memorumque occulta replerunt

Lamentis,gemituque, atque horriſono ululatu.

«At quis pratereà fletus enarret amaros ?

guis memoret luttascuris ingentibus atta

Pectore quos imò effundit pulcherrima Siren e

Proſpexit Vatisſimàl, atque exangue cadaver

Infa lix Virgo multum, & miſerabile plorans

Funereis vaſtum miſcet plangoribus equor.

Non ſecus, ac genetrix ferales ante cupreſſus

Cum ducit cetumulto ſociata gementum

Inferias, ereptum immiti funere matum

Spem generis cernens, atque extinctam ſibi larè;

Addere ſe comitem vellet,vitamque peroſa

Mortem oratſuperos, quando fiducia ceſſit

Omnis,é unius jacuit tumulata ſepulchro

Fa
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-

-

Fama,decus,nomen, laudes, & gloria gentis.

Sciſa comas, vultum faedàs,& pe tora palmis,

Antoni,exclamat,mea lux, mea fida voluptas,

Spes mea, qua mihi te rapiuntfera, ci invida

(fata ?

gue tanti auſa nefas curſu revoluta maligno

sydera,neque orbam cae cis merſere tenebris?

Iguod decus ulteriàs dabitur, qua gloria nobis ?

Facten us, heu Tibris coluit nos, Mincius,Arnus,

- Se à tenero moles jaitares carmine luſus,

Sivè Venuſino mores perstringere morſu,

| Sivè Sophocleo malles tua crura cothurno

il Inſignire gravi, tenui, velludere socco.

Et dàm mellifluo feriebasathera cantu,

O qu oties ( nec vana loquor ) Tymbraus Apollo

Pauſilypi ad colles, gratos, virideſque receſſus

Festinavitovans,turba comitante Sororum,

Ataue triumphali cinxit tua tempora Lauro,

O quoties, Protheus,Triton, Glaucuſq; Palamon,

Cymothoe, Doris, Nereides, Amphitrite,

Devenere mei placidas ad litoris oras.

Cete, Delphinas, Phoeas agitare chorens

Vidimus,atque leves procàl adventare carinas

Sponte ſua, rabieſa, Noti,é maris unda reſedit,

l Ei cum ego inaurato pereurrens pectine chordas

( Ah quantum meminiſſe juvat, meminiſe,

- iuvabi i )

r 3 Co

i -
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Conabar mulcere novis con centibus ethram,

«Ad noſtrasſi fortè tuum pervenerat aures

Pulce melos, mihi de manibus Lyra lapfa re

Vox ſtetit, ac leni demiſi lumina sºno: (pentè,

Tale tuum carmen,talis tua candida Muſa(ſta,

Aſt ego parva loquor: quis enim tua fortiage

guis referet caſus,quistot diſcrimina, quiſue,

AQuos tibi dulce fuit vartos toleraſſe la bores,

Dum cupis affiictis Patria ſuccurrere rebus;

Auxilioque tuo miſeros, opibuſque levare ?

Non mihi ſi era tumi fectus, vox ferrea, centum

Lingue eſsèt,ciita hac poſsè entumerare canide,

Finc fortunatam tanto me pignore matrem

Rebar; ſecurè vivens, quo ſoſpite, nunquam

Pertimui rabidas inimici Numinis iras.

Me miſeram! nunc flere licet, lacrymaſq:perènes

Elicere, cº querulis perrumpere vocibus aurasi

Dii meus altus honos, mea magna potètia, lon

Vivere debueras meritò,qui Neſtoris annos,(gos

(Proh dolo ! ahfacinus!) morte occidis imma

Jàm jà vicine AEnaria de vertice simo (tura.

In mare precipiti corpus demittere ſaltu

Mens eſſet, ſcopuliſq; caput perfringere acutis:

Sic etiam linquens vitalis luminis hauſtus

7e ſequerer, Patrie quondam, columéq; decuſa,

At preſtat vitam extremum producere in aeuii

Ante titos tumulos, ego masta, ut séper oberrás

gue

)

ll
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S

gueſtubus aſſiduis, atque aſſiduis lamentis

Palentesſpargam violas,& munera ſolvam.

Tu verò exutus curis mortalibus, inter

Sublimes Caeli Proceres ſublimi or ipſe

Tranquillam ducis, nullo infeſtante, quietem,

Noſtraque for taſſis rides ſuſpiria faelix .

Sis faelix, fato major, virtutibus Heros

Inclyte, terreneque abfetto pondere molis

Delitiis fruere eternis, vitaque beata.

Perpetuò hic nomen maneat, preclaraq; vivàit

Ingenii monimenta tui;dùm gurgite Phaebus

Occiduo tinget currus, 3 dàm meus amnis (re

Tyrrheni in vada ſalſa fluet, Muſcettola,hono

Eximio, ſemperqne nova celebrabere laude,

Et tua fatta canent ſeri per ſacla Nepotes.

Ejuſdem

In abitu eiuſdem.

Diſtichon.

(quis

rPatria,6 Muſis moriens Muſcettola lin

Perpetuas lacrymas, perpetuumque decus.

Ejuſdem
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Ejuſdem. -

Domino Domno -

FRANCISCO MuSCETTOLAE

Spezzani Duci viro reira

Epigramma.

3 33 G:

O uos triſtes fudit gemitus, queſta ſq;Parètis

s Parthenope lethum commiſerata tui,

Carminibus retuli,cº Zurli mandataperegi,

Imperium mentis,qui tenet omne mea.

Exeipe, teque precor, gratis nè parce lisuris,

Namane erit he e noſtra pignus amicitia.

39;º

l

Def
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Del Signor

GIOVANNI CINELLI

Per la morte di

D. ANTONIO MUSCETTOLA

Duca di Spezzano.

Ibrò Morte crudel colpo fatale,

º Che'l fil di vita al dotto Anton reciſe;

Credè rapirlo a noi, ma ſol diviſe

L'alma dal fango, e ne ſottraſſe il frale.

sprigionato dal carcere mortale

guel nobil ſpirto infrà beati aſſiſe;

Nè gli fè ingiuria,anzi alle glorie arriſe

D'vom pergran merto già fatto immortale.

Quel non ottien ſopra Virtù la palma,

Nè morì Anton, che l'opre ſue non vinſe;

Ferà la Vita, e non trafiſſe l'alma. -

Nè ciò, che ſpargeo Fama, oblio restrinſe;

; Che ſe diſciolſe la corporea ſalma, -

Pensò ſmorzar la luce, e l'ombra eſtinſe.

Del
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Del Signor

D. G. F.

d. P. d. S. A.

E L E G I A.

f

Rgo etiam ſacris ſunt ultima fata Poetit,

Dottaque pro Lauro tempora taxus obit ?

Numen habent Vates Vates quoq,numen habi

occupat,& caca mors rapitatra manus(tes

Heu ſic eſt: ſacri genus eſt mortale Poeta;

Nec quiſquà est, cui non mors feratatrama

Si quis erat dignus toto,qui viveret aevo (nui.

Parthenope, Vates, hic tuus unus erat;

Ille tamen terris crudeli funere raptus

Exiguo en tumuli conditus orbe jacet:

At Parca fuerat ſifalce metendus, in illum

Ne falcem armaſſet tàm citò Parca ſuam.

Debuerant Mortem,fiedtunt qui catera cantus

Fleciere,quos dulci tradidit it ſe Lyra.

Debuerant: neſcit ſed Mors violenta teneri,

Neeflecti a molti carmine dira pateſt.

Prgòiaceri quique antè die, noctuque voluptas,

Bece redit patrie notte, die que dolor.

Sitr
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l

º

l

Surge, age, ſcinde comas,6 raptifunus alumni

Parthenope lacerisillacrymare genis.

Ipſa ſuum deflet rupes Parnaſia vatem,

Flebilibuſq; nemus perſonat omne modis.

IDiripuit fronti lauros iratus e Apollo,

Diripuit,fratto pectine, fila Lyre;

Territa stat circum Muſarum turba gemitgue,

Plangit,& armata pectora nuda manu

Parthenope Muſas inter fle, ut Muſa Poetam,

tIt mater natifunera feto Parens:

Pettora maſta ſonentgemitu,lacrymiſq,rigetur

- Lumina, nec juſtis queſtibus ora vacent.

I nunc, i, clamans; Mors invida ſtringe ſecurim

Perque vias duram, perfora ſparge necem,

Urbe locus nullus, mihiſit,qui funeris expers,

Nulla domus lacrymis, compita nulla vacent

omnia perdantur, tanti post funera Vatis:

Omnia ſunt damnis damna minora meis.

Nàm quis erat noſtra, quiste preſtantior urbe,

gui Patriam eriperetſ e meliore ſuam ?

Cana Fides lateri comes ibat, e Amora; vigorq;

Et nivea junétus ſimplicitate pudor

si quis erit moveat probitas que cadida morii,

Non animo quiſquam candidiore fuit.

guid robur mentis ? quid fortia pettora dicam.

guid durum adſortis tela inimica animum,

Si quis amet Vatem, Pindijuga ſumma tenebas,

Nec
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Nec Phaebofueras deſpiciendus amori

Ipſa licet quondam tot Vatibus inclyta;nullo

Splendidior quam te, nobilierque fui:

Nepè alii laudes, quas ſparſim habuere,ſub ipsh

Fluxerunt, Orbis Gloria, honos Patria;

Seè tenui caneres Paſtorum carmina avena,

Synceri hac dixi dulcis avena fuit.

Prelia cum canores reddi Maro viſus es Orbi,

Sydera cum caneres Jovinianus eras:

Hei mihi cum tantis tumidus de laudibus eſes

Ah tumuli anguſto conderis ecce ſinti:

Conderis heu,tecumque tue vota omnia Matris,

Gaudia, ſpes omnis contumulantur humo.

Plura loquuturam prohibet dolor, oraque fletus

Occupat, & tantis mensitutet i a malis.

39333.

Del
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D E L SI GN o R DON

GREGORIO MESSERE

In futere Domini Antonii Mu

ſcettole Spezzani Ducis

Poetae praeſtantiſſimi.

- Tiſtichon.

| n est Lethais Muſcettola merſus in un dis;

Ad vada permeſſi con cinit albus olor.

A'AAo.

Kſays IIagºeviarns Avravis gºe ºzvivree

Avèn o roºviſore, i VAvxſor uéNitos.

3e333 3

p DEL
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DEL P. IACOPO LVBRANO

Della Compagnia di Giesù.

Ad Excellentisſimum Dominum Anto

nium Muſcettolam Spezzani Du

cem acri,amenoque ingenio inter

Poetas elegantisſimum.

Epigramma .

- (oras,

Aurigerum te Fama Italas fert magna per

Magma,tamen meritis eſt minorilla tuis.

e Argutis ludens animis, lepideque diſertis

Patritia mens, & gloria laudas eras.

Indecores quamquam feriſti in carmine mores,

Prodigus Aonii mellis aculeus eſt.

Fidiculum in Judiciario Foro dictum

ex eiuſdem Epiſtola XXVI.

- Aliud .

Bove rem repeta, ci dicere velet Ab Ovo.

Ancipit is a for litis Alcestesait.

Tantà togis ſuperat lingua fam cura Latina,

Adeſſe ſe Boario ut credant Foro,

A D

l
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A D E v N D E M

In filio ſuperſtitem.

Aliad.

N ) lvis adhuc in prole parens; non totus ebiti,

Cui melior Genii pars viget hauſta tui,

Pieridun per amana, per ardua culmina Pindi

Carmina Romuleo miſcet Etruſca ſiy lo.

Segnitiemque odit Procerum, meritumq; decori

Servat, inoffenſo Numine,jus gladii.

Plaude, nec invideas, fluxe pro munere vita

AEternos tibi dat ducere nempe dies.

D E E O D E M

sciolos deridente, qui ſe Petrarcheſilio,

venditant, cum quid rancidulum

balbutiant.

Aliud.

xeſas voces, abaviſque vocabula rugis.

gua nitidus refuga diluit Arnus aqua,

uam bellè calano, ſcitèque irriſt acuto

culta ſciens terſo furfure verba loqui:

inferias cinerifer Gloria maſta recentes;

odii enim lacrymas Dantis ab ore putres.

V 2. Del
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DEL PADRE MARZIO

A L O N I A.

º

Della Compagnia di Giesù.

In eximium Poeſeos alumnum D. Anto

nium Muſcettolam Spezzani Ducem

De ſuis poeticisſalibus,c argutiis,

Epigramma

F Rigida deſpuit quondam malegrata poeſis,

Quà nuſquà aſperſit gratia, nulla venus.

Antoni aſſurgis calamo redivivus Apollo,

Ingrataque iocos inſeris, attue ſales:

Ergò chorus vatum tibi nunc Muſcettola debet

2uiequid ubique ſapit, quiequid ubiq, ferit. |

Flas acies, hos muerones agitate poete,

Antoni innocua tela ratate manu. -

lº a ferunt nullam,mihi credite, vulnera morti,

Imò quesferiuni quam benè tela ſacrant.

3G33G; .

Del



DEL MusCETTOLA ,

DEL M E DESI Mo.

l

In eundem, qui Filium ſe Muſis
cariorcm ſuſtulerit. -

Epigramma.

º Uotquot Caſtalis unda conſecravit,
a ' O Inſignes numerate ſorte vates.

Nulli contigit inftitutus hares,

Nulli carmine filius diſertus.

Testes advoco ſplendidos poetas,

Eucanos, Jenecas, Macros, Marones,

a Flaccos, Italicos, Propertioſque,

Et quotauot Latiofuere eyeni,

Et quotguot citus edidit Cayſter.

Boc Muſeettola, Delio volente,

Antoni tibi traditum; poeta

Eff te nobiliorparente natus.

Brgògloria verticis Bicornis

Vobis integra cedat. Expavebat

e Alcides geminisciere pugnano.

Sic terre bitur in clytus camana

2uicumque, & celeber decore lauri,

lſtis prelia concitare cycnis.

º V 3 Del
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Del Signor

N I co Lo AM EN TA

Al Sig. D. Franceſco Muſcettola Duca

di Spezzano, per la morte di D.

Antonio ſuo Padre.
-

º

-

s O N E T T O. ; l

Pirto gentil, ch'a le bell'eſa accanto -

Del tuo gran Padre, e le ſperanze,e'cari º

- Giorni membrando, e gli atti illuſtri, e rari

Tutto ti ſtruggi in angoſcioſo pianto:

Deh mira come del ſuo frale ammanto l

Scinta l'anima bella, eterni, e chiari -

Raggi ſcintilla, poiche i Numi avari

Ci rapiroſi dolce, e lieto canto.

Mira, (e t'acqueta in tua ragion) qualgioia

Gode ei la ſu tra ſchiere elette accolto

Scarco d'ogni terrena acerba noia.

E 'agli affetti tua virtù pur cede, -

Spiega piangendo quanto a noi fu tolto, r

Mentre tanto a'tuoi carmi il Ciel concede.

Del
-
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Del Signor

D. NICOLO MORMILE

De'Duchi di Campochiaro.

Al Sig. D. Franceſco Muſcettola

Duca di Spezzano,

In occaſione di dare alle Aampe alcune Poeſie ,

poſtume del Sig. D. Antonio Muſcettola

Duca di Spezzano ſuo Padre. A

- O D, E. º

Hi mi chiama ai lamenti? -

Chi mi coſtringe a'doloroſi carmi

Accordare il mio Plettro è il bel Sebeto

Meſce i ſuoi puri argenti -

Co'la crimoſi umori, e veder parmi -

Della noſtra Sirena il Ciel men lieto:

Agual memoria funeſta - . -

Soggetto di dolore oggi n'appreſta? -

sento d'Antonio il nome, -

D'Antonio, che rubar le Parche avare,

Ridire il lido al monte, il monte al lido:

Ripiglia a punto, come

.

-

. Eco pietoſa, Antonio, il Cielo, e'l Mare,

Colui, che di Virtù fu ſpecchio, e nido;

Colui, che mentre viſſe -

Con l'opren'inſegnò quello, che ſcriſſe.
- - Bezo
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Ben di concorde voto

Emulator de'Greci, e de'Latini

Gli applauſi meritò d'ogni Liceo ;

Epria ch'iniqua Cloto

Gli troncaſſe lo stame, oltre i confini

IDel Patrio Ciel fà noto il nostro Orfeo:

Parlano in mille guiſe;

Le ſueſi dotte Rime, e le Beliſe.

Ma ben che non mai stanco

D'indefeſſo ſudor bags à le carte,

Pure ne'l a olſe invidioſa Morte;

Egli è dover ben anco,

Che noigodiam de le ſue rime ſparte

La fraſe, il metro, e le maniereaccorte;

onde nel sacro Tempio

Delle Muſe ne ſia duee, cº eſempio.

Franceſco, tu ſia quello,

(Germe di sì gran pianta, in cui virtuale,

Come paterna eredità riluce)

Che dall'oſcuro avello

Loveº onorate oblio racchiude,

7ragga il nome immortale a nuova luce i

Si che la Fama a volo -

Nuoveglorie gli accreſca in ogni Polo.

-
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Raccogli pur raccogli

I fortunati aut anzi, e a noi gli dona

Ad onta pur del Tempo, e dell'oblio:

Leggaſi in mille fogli , ».

Il gran nome d'Antonio, e in Elicona

Co'raggi ſuoi lo ſcriva il Biondo Dio;

Sarà queſto il migliore,

42uale il cantar d'un Cigno, allor che more,

Ben ſo, che il nostro clima,

Raggiº omai di virtù, piu non riſchiara,

Anzi il viziº trionfa, e gli da legge.

Par, che" n'opprima - - -

Con prºfondo letargo, onde (piu cara

Neſa è noi l'ignoranza) invan corregge

Con ſocratico ciglio - -

I luſi d'oggidì ſaggio conſiglio.

Nobiltà di natali,

Stimolo d'uguagliarle glorie avite

Sembrano a noſtra età favole, Achive:

Chi fia, che l'immortali ,

Dell'antico ſplendor ſtrade n'addite, e

Da meritarle trionfanti olive ? º .

Così miſero ſtato º

E dell'ultima etade ultimo fiato.

Trion
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Trionfi almeno intanto

Agran virtà, ſomma pietade unita',

che nel Padre, e nel Figlio oggi s'ammira;

Colui, ſe gia l'ammanto

Mortal laſciò, ritorna a nuova vita

Mereè del Figlio, che alla gloria aſpira;

Tal che con rara ſorte

A duo nomi da vita una fol morte.

Vive quei da piu luſtri

Mercè di ſua virttete, ancorche morto,

Eperſeguaci ſuoi n'invita, e chiamas

Or quei ſudori illuſtri,

che reſtaro al partir quaſi un aborto

Con ſuo piacer publicherà la Fama;

Poiche Franceſco avviva,

guel, che celar Morte nemica ardiva.
Si nel Paterno mome

Darai vita per ſempre anche a te ſteſſo,

Amulator delle paterne geſta:

Gia prepara a tue chiome

Verde alloro immortal Pindo; e Permeſſo

Vnito al bel Sebeto applauſi appreſta,

Per publicargli poi -

Da dave il Sol tramonta a'lidi Eoi.
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Tu ne'publici affari

º

D'indefeſſo ſudor bagni la fronte

Sempre il zº lo accoppiando alla Ragione:

E ne'caſi più rari

Le tue virtudi, e l'opre tue ſon pronte:

E della Patria a pro d'acuto ſprone

Servono alle tue glorie, -

gitelle, ch'Anton laſciò, care memorie. -

Punque il Sebeto rida, -

Rida la Terra, il Mare, e'l Ciel ſereno

Di Partenope mia di rai s'ammanti:

Propizio il Ciel'affida

/

Di nuovi Eroi far pompa al bel Tirreno;

se degli estinti rinovando i vanti º

Darà forſe maggiori -

A'Figli poi la Fama eterni onori.

4ll'augurio felice - : -

Mandi feſtoſi plauſi il plettro mio,

Gia, ch'il nome d'Antonio a noi rinaſce

gual novella Fenice:
Sudino i torchi all'opra, or che men rie

Deſtinprepara alla virtù le faſce:

Faran grato lavoro

In una età di Ferro i Luſiri d'ore.

Del
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Del Signor

pA O LO A GO ST IN O

O R E N GI O
- - a -, -

In morte del Sig. p. Antonio Muſcet

tola Duca di Spezzano,

-

S O N E T T O.

Nflebil ſuon di ſconcertato canto

In riva di Partenope s'udio

Mentre ogni Muſa, ogni Poeta aprio l

Il core a ſoſpirare, e gli occhi al pianto .
, -

Rotta la cetra, e'n mille pezzi infranto

L'arco, piangerſi vide il biondo Dio:

Equeſto fu quando di vita uſcio

llfior de'Pati, e di Parnaſo il vanto.

Morte crudeli e come maipoteſti

Rapire un ſigrand'Pom º dunque non vale

Contro te ne virtù, ne egregig ſti ?

Ma vanne: a tuo mal grado egli è immortale

Viurà tra fogli, e pur che'l Figlio reſti,

Abbiamo al Padre un ſimulacro eguale.

Del .
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D E L M E D E S I M O.

i E L E G I A.

ia qua deflet mortem D. Antonii Mu

fcettola Spezzani Ducis,

Vatis celeberrimi. -

Ad Domnum Franciſcum Muſcetto

lam eiuſdem Filium,Spezzani Du

cem, & Muſarum Amicum.

Cinde leves Elegia comas: lauroque ſoluta

Per laceros crines maeſta cupreſſus eat.

Tarda e langu ſcant rauco modulamine plettra,

Triftis & attonitum nania tentet ebur.

Lagendi tibi cauſa manet tibi maxima fendi,

Nec forſan major cauſa doloris erit.

Ille tuus periit Vates Muſcettola, Vatum

Flos, virtutis honos, gloria Parthenopes.

Ecce trahens fractos arcus, verſama,pharetri

Luget, demiſſa triſtis Apollo cheli.

Vos elegum Muſa vultus operite dolore,

Etfiuat è vestris plurimagutta genis.

Et cur Parnaſi fletu ceſſatis olores e '.

Fuſus habet lacrymas verſus, cº ipſe ſuas.

Mentior! in lacrymas totus Parnaſſus adivit,

Fonſaue
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Fonſa, Aganippaus creſcere diſcit aquis. E

Nam periit magnus Vates Muſcettola, Vatum

Flos, Virtutis honos, gloria Parthenopes. S.

Ite oculi in lacrymas,ite in ſupiria voces,

Et cadat ex oculis lacryma multa meis. M.

sed lugere nefas: vivit post fata ſuperstes,

Vivet,cº eternos notus in orbe dies Si

Namq; habet aterno vi turii è carmine nomenº

Nulla ſilettalem Bibliotheca virum.

Illum ubiciiq, canit, vivis qua Fama negatur;

O quantum vivis detrahit invidia?

Sed quidplura loquor ? Doitus mea dieta ſecun

e Angelicus nostra gloria siima plaga. (dat

Scilicet aternum ſervabst Aproſia nomen l

Bibliotheca ſuum mille voluminibus.

Tu faelix anima, ex aliqua ſi parte canentem

( tIt ſperare licet) conſpicis Eliſti;

Suſeipe quod fundo ex oculistibi flebile carmen,

Onunquam Vates illacrymate ſatis.

O utinam poſſem Muſis plaudentibus uti,

O utinam verſus Latus Apollo daret ;

Forſtan eternum calamus te vivere noſter,

Te eternum, cameret, vivere noſtra Lyra.

In lacrymas ſed Phaebus abit, maſteq, ſorores,

Ipſaque, ſi quidquam earmina tristis habent.

Ah fera crudelis Clotho implacabile Numen

Mirandis cur non parcis iniqua viris e

le

7e

M

E,

P:

Er
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Ergò nè nil potuit virtus, nil ſacra Poeſis,

º guin plenam poſſes exonerare colum ?

Stamina debueras potiàs millena ſecare,

Et nunquam tanti ſcindere fila viri.

Maeſta nefas iterum lugete, è Numina Pindi,

Heu periit Patum gloria, veſter honos.

Si virtus, vel ſi potuiſſent vota bonorum,

Pivere Neſtoreos debuit uſque dies.

Sed lugere nefas: dàm te Franciſce reliquit,

Pivit qua voluit vivere parte magis.

7e canit haredem patrie virtutis, & auri,

Moribus aſſimilatte vaga Fama Patri .

Manſura ſpes ergò domens. Tibi ſydera faxint,

ui vita faelix accumuleturiter.

E te fortunet Caelum (namjuſta precammr)
º petane tibi patrios exuperare dies.

Poſt,ut in nato vires angere Poeſis,

e si quidquam dammi in morte Pareti, habet.

2K 2, Del
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D E L S I G N O R.

PAOLO FRANCESCO

C A R L I.

In morte del Signor D. Antonio Mu.

ſcettola Duca di Spezzano , e ,

Poeta illuſtre.

S O N E T T O, l

leta confuſo d'oro il fil vitale -

Cloto cantando al grand'. Anton tortº,

E da quel fil prezioſo sì, mafrale,

Di mille Eroi l'Eternità pendea .

IN'arſe morte di ſdegno, e nel fatale

Stame,onde al Tempo Clio l'ali avvincea,

Rotò con curvo acciar taglio letale,

Equegli anni troncò, ch'in ſe volgea.

Si cadde il Saggio; e l'empia Diva in tante

Del colpo crudeliſſimo pentita,

L'urna, ch'il chiuſe intenerì col pianto.

Tai note indi v'inciſe. In van rapita

Del Muſcettola hè l'alma al fragil manto»

Se eterna ne'ſuoi fogli è la ſua vita.

Del

(
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l
D E L S I G N O R.

PIETRO ANDREA TRINCHIERI.

De aliquot Amicorum funeribus

R. P.F. Angelico Aproſio.

p L E G l A.

it duo treſve anni, quibus ultima fata triii

S Erexere novos, Pyramideſa;graves: (phos

Innumerosftravere greges de plebe minuta,

guod rerum caritas inſidioſa foret.

«At non deſierant prefligaviſe Toparcas

Ingentes, etiam pectora magna Ducum.

Credita peſtis erat, morborum tanta libido

savierat, febrium carnificina frequens.

Abstinuere quidem mox fataſuprema rapinis,

Aſt aliquot magnos eripuere viros.

Parthenope infalix inconſolabile damnum

Innumerabilibus collacrymatur aquis.

Scilicet extinctus Muſeettola, Muſa canora

Tirrheni pelagi. Fallor. Apollo fuit.

Thuſearum ſanè Muſarum effulſit Apollo,

Imè effulget, eum nec nigra fata tegunt:

Illius irradiant monimenta perennius auro,

gua nullis equidem ſunt obitura modis.

Angelice, Angelica famam illius adde patyro,

Mempè tua: Angelicos hauriat ille dies.

- X 3. Del
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- Si nobis mores geſſerit illeſuos.

N

DEL M E D E SIMO.

De eodem Argumento.

E L E G I A.

Rdebam multis multam properare ſalutº

Angelice, his feſtis, trux Libitina vetº

gui vetat ergò putesi Nanulos dempſitAmiº

guorum mi fuerat delicioſus amor.

Principio dempſit Libanorum mente virilem

Extremo in ſenio; ſcripta virile ſonant: -

Illum, qui doito Ferri UIrbem ornaverat aurº,

Omnibus ut ſalis plus pretioſa micet .

Poſtremò dempſit Procerem melioribus anni,

gui clarii do to claruit igne ferare:

Tanto Parthenope generoſa ſuperbit Alumnº,

Nec minàs extinto lumine maſta dolet.

Multò illi doluiſſe ſcio te faedere vinctum,

Semper ego tecum condoliturus ero:

Ut minàs indoleam, properare memeto ſaluttº

Gnato, qui tanti Patris imago mitet.

Communem nobis poterit lenire dolorem,

Vos inter Patris ile locum,regnum que tenebiti f

Filius eſt i Fares? jura paterna capit.

pel l

l
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Del Signor

D. PIETRO CASABURI

In morte del Signor D. Antonio

Muſcettola Duca di Spezzano.

S O N E T T O.

langete, aurei Teatri. Ahi giace estinto

P Per man di Clot o il vostro Anneo Toſcano,

Chi con le corde d'or d'Arco Tebano

Diè l'ali a Monti, e reſe il Tempo avvinto.

Piangete, è ſelve. Ei ben di ſangue ha tinto

speſſo Cinghial ſilveſtre, Orſo Montano, ,

E ſembrò con l'ingegno, e con la mano e

Emulator del biondo e Arcier di Cinto.

Piangete, è Grazie or, ch'è tra marmi algenti

Cantor, per cui mille ſoſpiri io ſpargo,

Che mille rinovò PIauti eloquenti.

Piangete, è Muſe, e d'Elicona al margo,

- Perchè mi ſciolga in lagrime dolenti,

Appreſti è me cento pupille un' Argo -

l

º - Del

)
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Del Padre

TOMMASO STROZZI

Della Compagnia di Giesù.

In funere D.Antonii Muſcettola

Spezzani Ducis.

E P I GR A M M A T A.

Tec te, Praxiteles,necte vexamus,Apellº

Veſter, ut extiniti ſuſcitet ora labor

pros mortifalſam tantum ſubducitis umbraº,

Cum datis erepti corporis effigiem.

seſe unus morti rapuit Muſcettola menteº

Cum rºtulit calamo ſedulus itſe ſuamº

Non hanc Praxiteles, is ullus adibret Apº

guiſeſ adviuum tingeret unus erat.

Inſpice, quiſquis aves poſt fata agnºſcere vati,

igua ſupereſt,illum hac pagina ſola refert.

e A L 1 II D. -

O uis, Libitina,tu à properata morte,rapinº

e Antoni ſpolium dum tegit urne ,feratº

Debueras per ſacla avum producereº

Ingento ſeclum, qui feret omne ſuo.

Fallimur: object as hinc vel Libitina querelas

Diſpºng i fama viscerat illeſatis.

«ALlullº
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eA L I V D.

Ob Satyras ab eo ſcriptas.

Nºſcelerum male ſana cohors ſibi garrula

(plaudat,

Antoni cineres dàm Libitina tegit,

Posthumus ipſe ſibi eſt, reparata; hoc carmine a

- (Vitam;

Palleat omne nefas: hie rotatille faces.

| Pergit adhàc ſtricto ſcelus omne e vertere telo,

ut cadat ad tumulum vittima caſa ſuum.

Ni vivani, non ulla Duces in prelia ſurgunt;

Hicpalmam, velpoitfunus ab hoſte refert.

A L I V D,

Aud tanti eſt, Lacheſis, properato foreipis

guod Vati ſtamen demetis antè die (ictu,

His ſibi Fama cholum con voluit ſedula chartis,

Ac pro ſucciſo stamine carmen habet.

Hic illi eterno deducit pollice vitam,

uam nulla, inflicto vulnere, Parca metat.

AQuin iterum fuſo, potiori ſorte, metallo

Extulit è Lacheſis forcipe Fama tuban.

v4 Llul P.

- - - -

» . - *
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«A L I V D.

ob impenſa ili canora Vatum

officia.

trari,muliè certº, quod carmine Patesi

Antoni ad tumulum tangere fila Lore

Rettulit is dulci dàm luderet, Orphea plectro,

Plurimus hine Patis buſta coronatolor.

scilicet 3 cantus referunt compendia; eyenis

orphei nama se affiataratius urna Melos.

«A L I V D.

(Muſe,

Allor an in Lacheſin torquent tot ſpicula

guo mafia bie acuit earmina fatta Lyrai

Sic ſi dàm raptum celebrit poſt funera Vati,

Fatalesferiunt concita plectra manus

Parcite: id ipſe ſibi fàm preſtitit: arduus inſtat

Dum plettro cythare tangere fila ſuo.

Hic tela, hìe certum ſibi vindex inſtruit arci,

Et Lacheſin jaculis conficit uſque ſuam.

sie Mortem vićtorperimit, cantuaue peremptà
Hattumalai, vitam qua trahit itſe, Lyra.

-
-

• -

º, - - Ad
-

-
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e/1 L I V D.

AD D. FRANCISCUM

• M V S C E T T O L A M

' Spezzani Ducem Antonii Filium.

Carmina in Patris funere ,

repofcentem.

! E P I G R A M M A.

Q%; noßrä pergis, Patris po/?fwnera, Na

Ad numeros raucâfollicitare chelim? (te,

orphea te pr«ftant tua carmina ; dùm potis ille

uxorem,poteris Tu revocare patrem.

4t /atis ipfe refers J^ates, Matufq; Parentem;

Poßfata,ingenio vivit,& ille tuo.

\ I L F I N E.
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